
Anno VI - N. 91 Martedì 26 aprile 1977 - Lire 150 

Quotidiano - S ^ i / C - f e in abbonamento postale - Gruppo 1 70 - Direttore: fcnricr) Deoglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32'A, telefoni 571798 - 5740613 - 5740638 - Amministrazione e dHfuslo 
ne: Telefono , conto corrente postale 1 63112 intestato a "Lotta Continua", via Da:"(o!o 10. Roma - Prezzo all 'estero: Svizzera, tr. 1.10 - Autorizzazioni: Registrazione del Tribunale di Roma n. 1442 del 13 marzo 1972- Autorizzazione a 
giornale mural»^i««^ Tribunale di Roma n. 15751 del 7 gennaio 1975 - Tipografia: . 1 5 Giugno», via dei Magazzini Generali 30 Telefono 576871 - Abbonamenti: Italia: anno lire 30.000, semestrale lire 15.000 - Estero; anno lire 36.000, se-
mestrale ' l i re ?1.000 - Spedizione posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi sul conto corrente postale n. 1 63112. intestato a "Lotta Continua", via Dandolo 10. Roma 

25 APRILE 1977: 
ROMA CITTA' APERTA 

Roma, 25 aprile 77. Il corteo, vietato, al Tufello 

Bologna: in 10.000 
ricordano Francesco 

A conclusione della manifestazione il fratello dell'agente Passamon-
ti stringe la mano alla famiglia Lorusso. 

Bologna, 25 — Nell'assemblea che si 
era tenuta venerdì, dopo il divieto del-
la manifestazione indetta il giorno pri-
ma dal movimento, una cosa era risul-
tata chiara da miriti interventi: il 25 
aprile sarebbe stata la prima occasio-
ne per dare una risposta al governo, 
per dimostrare che, nonostante le dif-
ficoltà che anche l'attacco repressivo 
produce, il movimento sa conservare la 
propria forza e portarla di nuovo nelle 
piazze. 

Già prima della partenza sono presen-
ti 5.000 compagni alla manifestazione 
convocata oggi solle parole d'ordine 
« Incarcerazione del carabiniere Tra-
montani responsabile dell'uccisione di 
Francesco; libertà per i compagni an-
cora in carcere; contro il governo della 
nùseria e della reazione ». 

n PCI, terrOTizzato dall'idea di non 
avere U monopolio della piazza e per-

seguitato dai suoi fantasmi di complot-
ti, aveva lanciato una campagna vergo-
gnosa contro questa manifestazione e 
contro Lotta Continua, da cui era ve-
nuta la proposta attraverso un manifesto 
cittadino. Questo corteo che il PCI a-
vrebbe voluto che non ci fosse, e che 
è stato insultato preventivamente sulle 
colonne dell'Unità per dissuadere dal-
l'andarci, sta partendo ora con alla te-
sta la famiglia di Francesco. 

ULTIMA ORA: 
Il corteo, che ora è di rftre 8.000 com-

pagni, è appena passato dal centro e si 
dirige verso via Mascarella dove vie-
ne scoperta una lapide nel luogo dove 
è stato assassinato Francesco. E' pre-
sente il fratello dell'agente Passamonti 
che si è avvicinato alla famiglia per 
porgere le sue condoglianze. 

Appello per la assemblea 
nazionale degli studenti 
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Agenti di PS e carabinieri messi a pre-
sidiare le Fosse Ardeatine. L'orario di chiu-
sura anticipato alle 16,30. Gli antifascisti ri-
futano di andarsene. Alle 18 viene riaperto 
il cancello. I compagni entrano e fanno un 
corteo. Manifestazioni anche ai quartieri Tu-
fello e Trionfale. 

A Milano, Bologna, Bergamo grande pre-
senza di compagni e compagne. Una catena 
di attentati preordinati in tutta Italia: a Ca-
tania dinamite nel luogo dove si doveva 
tenere la manifestazione, a Napoli tre bom-
be, al PSI, alla nostra federazione e i l la 
facoltà di Architettura occupata. 

Roma: V Maggio 
a San Giovanni 

Lotta Continua invita i lavoratori, i 
proletari, le donne, gli studenti, 
i disoccupati, i giovani, i comunisti 
e gli antifascisti di Roma a mani-
festare in piazza San Giovanni in 
Laterano alle ore 10. il primo mag-
gio, festa e giorno di lotta degli 
sfruttati e degli oppressi di tutto 
il mondo. 

A Milano in testa 
i soldati 

MHano, 25 aprile — Un'enorme corteo di 
30 mila compagni ha attraversato le strade 
del centro di MUano e si sta concludendo in 
Largo Cairoli. La manifestazione, partita da 
piazzale Loreto, ha alla testa 100 soldati ed 
è aperta da uno striscione che dice : « De 
Martino lo ha rapito lo stato, i morti li vuo-
le la DC ». C'è molta combattività e anche 
molta ironia negli slogans. La manifestazio-
ne ha percorso Piazza del Duomo quando i 
comizi delle forze deir« arco costituzionale» 
erano già conclusi (30 mila anche in questo 
corteo, nessuna bandiera democristiana). 
Precedentemente, mentre parlavano gli ora-
tori ufficiali, la piazza era presieduta da un 
servizio d'ordine formato da carabinieri, po-
liziotti e mille attivisti del PCI. Le fermate 
del metrò erano state bloccate e la polizia 
bloccava a distanza le vie di accesso a Piaz-
za del Duomo. 

Affinché sia chiaro: noi 
invitiamo tutti i compa-
gni, gli antifascisti, i co-
munisti a manifestare, co-
me sempre a Roma il 
1" Maggio in piazza San 
Giovanni. Crediamo non 
ci sia bisogno di commen-
tare questa decisione, a 
cui ci auguriamo seguano 
senza indugi quelle delle 
altre forze rivoluzionarie, 
come hanno già fatto i 
compagni dell'MLS e 
dei sindacati. Se non ver-
ranno e se un decreto 
prefettizio che accomuna 
l'Italia ad un paese fa-
scista non sarà revoca-
to, è evidente che man-
terremo fermo questo ap-
puntamento 

Ma oggi occorre anche 
parlare del 25 aprile; a 
Roma in primo luogo, do-
ve il coprifuoco è stato 
rotto in più. punti: dal 
quartiere Trionfale al Tu-
fello dove centinaia di 
compagni sono sfilati con 
le bandiere rosse, e do-
ve hanno partecipato al 
corteo i consiglieri del 
PCI e del PSI alle Fosse 
Ardeatine dove nel po-
meriggio, convocati spon-
taneamente da compagni 
che hanno tempestato di 
telefonate Radio Città Fu-
tura si sono radunati cen-
tinaia di compagni, di 
Bologna — dove la scon-
cia versione del « com-
plotto » non è riuscita ad 
impedire la manifestazio-
ne per Francesco e con-
tro i suoi assassini, da 
Milano dove eravamo 
trentamila, di Bergamo 
dove le compagne hanno 
saputo intaccare una pa-
rata di regime. A Roma 
— dove la sinistra isti-
tuzionale aveva ben vo-
lentieri abdicato a mani-
festare — si respirava un 
po' l'aria delle manife-
stazioni clandestine, un 
misto tra le prime spon-
tanee mobilitazióni in Cile 
dopo Pinochet, e della 
piazza San Venceslao a 
Praga, mentre in Campi-
doglio lo Stato celebrava 
la festa della sua oppres-
sione, e Andreotti, per 
non smentire il suo pas-
sato governo, quando alla 
vigilia della liberazione 
fu liberato l'assassino iP-
no Rauti, perm,etteva la 
libertà di Mauro Temei. 

Il 1" Maggio è stato 
reso quest'anno legale in 
Spagna. In Italia un mi-
nistro figlio di grandi a-
grari lo vuole vietare nel-
la capitale e promette 
pallottole a sinistra. Il 
1" Maggio in Spagna riem-
pirà le piazze di prole-
tari dopo quarant'anni di 
franchismo, il 1" Maggio 
in Italia ridicolizzerà i di-
vieti di un aspirante co-
lonnello Kappler. 

s 

i 
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Milano, 25 — Sabato c' 
era veramente tanta gen-
te ed è diffìcile dire che 
gente fosse: c'erano co 
munque tutti quelli, pro-
prio tutti quelli che vivo-
no la vita di parrocchia 
a Milano e in Lombardia. 
Ma non c'erano solo tan 
ti preti e suore e anzia-
ne « beghine », ma c'era-
no anche enormi frotte di 
giovani, molti dei quali 
giovanissimi. C'erano quei 
giovani che oggi vorreb-, 
baro essere indicati come 
la parte sana della nazio-
ne, quelli che hanno la 
faccia pulita e che ma-
gari non si interessano di 
politica ma credono nell' 
amore che Gesù ha pre-
dicato (a uno di questi 
giovani abbiamo provato 
a domandare qualche co-
sa su queUo che è acca-
duto a Roma, qualcosa 
sulla violenza che il re-
gime democristiano impo-
ne: ci ha risposto che lui 
crede nell'amore, che la 
violenza è una brutta co-
sa, che lui crede nell' 
amore e che lui di politi-
ca non si interessa, che 
gli interessa la santissi-
ma Trinità). C'era il ser-
vizio d'ordine di Comu-
nione e Liberazione, 1500 
persone sempre pronte e 
organizzate nel controlla-
re tutto quello che succe-

C'erano 1500 e forse più 

tra poliziotti e carabinieri 
armati e schierati a dife-
sa dello stadio. C'erano 
le famiglie e i signori di 
mezza età, anche prole-
tari, gente che si incon-
tra tutti i giorni sui tram, 
a far la spesa, questi era-
no la maggioranza dei 
partecipanti a questa ma-
nifestazione contro l'abor-
to, (e contro Dario Fo); 
ho sentito gridare da un 
signore di 50 anni che 
avrebbe voluto che ci ve-
nisse Dario Fo, probabil-
mente avrebbe voluto ve-
derlo correre con i leo-
ni alle calcagna dentro il 
prato dello stadio per pu-
nirlo delle offese fatte a 
Bonifacio Vili, visto il 
tono con cui lo diceva. 
Dentro alle parrocchie a-
vevano detto a tutti che 
questa non sarebbe stata 
una manifestazione politi-
ca, ma una manifestazio-
ne religiosa: un incontro 
della chiesa con i suoi fe-
deli, una risposta alla cri-
si delle coscienze cattoli-
che di questi ultimi tem-
pi. Non so bene cosa sia 
una manifestazione reli-
giosa, ho sempre creduto 
che di religioso ci fosse-
ro soltanto i riti e che 
anche le processioni lo 
fossero nonostante si svol-
gessero in corteo. Ma 
quella dello stadio di San 
Siro non era né un rito 

ne una processione, era 
un comizio continuo, fino 
a quando non è currivata 
Maria Teresa di Calcutta 
che ha fatto pregare tut-
ti. In questo comizio han-
no preso la peu-ola un vi-
ce primario deU'ospedcde 
di Bergamo che è riusci-
to a convincere una don-
na a non abortire, i car-
dinali e gli handicappati; 
è stato usato l'armamen-
tario classico della rea-
zione: demagogia, fìnto 
vittimismo, arroganza e 
integralismo religioso. 

Quando è stato annun-
ciato che suor Teresa di 
Calcutta aveva passato la 
notte a dormire nel dor-
mitorio di Milano assie-
me ai « poveracci », lo 
stadio è esploso in un e-
norme applauso. 

Con la demagogia si è 
voluto riaffermare con pe-
sante cinismo il bagaglio 
« culturale » della chiesa 
in Italia quando ai mi-
crofoni si è messo a par-
lare l'handicappato: «Non 
importa se siamo handi-
cappati - ha detto — 
possiamo essere felici lo 
stesso, possiamo esserlo 
più facilmente di quelli 
che handicappati non lo 
sono, perché avendo ma-
gari delle menomazioni fì-
siche abbiamo più tempo 
per pensare a Dio ». Lo 
stadio comunque era pie-
no, in assoluto silenzio 
quando si doveva stare 
zitti, in un applauso mol-
to più forte di quando 
si applaude a un gol, 
quando si doveva applau-
dire, in preghiera impres-
sionante, perché sembra-
va di trovarsi nella chie-
sa più grande del mondo, 
quando c'era da pregare. 
C'erano 70 mila persone, 
molte delle quali convin-
te di fare un atto di fede 
alla propria religione, 
chiamate dai cardinali, 
dalla curia lombarda ad 
uscire allo scoperto in 
una manifestazione nella 
quale la reazione ha fat-
to la parte del leone. 

Lorenzinì 

Miracolo a San Siro? Cartelli in molte fab-
briche: ^'si consiglia 
di vedere Dario Fo " 

Tre attentati fascisti a Napoli 
Contro il PSI di Fuorigrotta, contro la nostra federa-
zione, contro la facoltà di Architettura occupata. 

Napoli, 25 — Nella not-
te del 25 aprile tre gravi 
attentati sono stati com-
piuti dai fascisti: una 
bomba al tritolo ad alto 
potenziale è stata collo-
cata nella sezione del PSI 
a Fuorigrotta, un'altra 
alla federazione provincia-
le di LC e una terza alla 
facoltà di Architettura 
occupata. Quello di Ar-
chitettura era sicuramen-
te più micidiale, se fos-
se esploso avrebbe pro-
vocato danni ingentissimi. 
L'attentato è stato sven-
tato dalla polizia che ha 
arrestato con il tritolo 
in mano i fascisti Spezza-
catena e Barbato; il pri-
mo aveva già un manda-
to di cattura per l'accol-
tellamento durante la 
campagna elettorale di un 
compagno a Fuorigrotta. 
Sia Barbato che Spezza-
catena si distinguevano 
da tempo neUa zona di 
Poggioreale in provocazio-
ni e aggressioni sotto le 

scuole. Entrambi questi 
personaggi non fanno par-
te della generica manova-
lanza del fascismo napo-
letano, ma fanno capo di-
rettamente alla Federazio-
ne del MSI di P.zza Dan-
te e alla sua filiale più 
importante di via Foria. 
La logica di questi atten-
tati fatti dal MSI è esat-
tamente la stessa che ab-
biamo già visto nella cam-
pagna di stampa in occa-
sione del rapimento De 

.Martino, si cerca di col-
pire il movimento degli 
studenti, le organizzazio-
ni rivoluzionarie come LC, 
e il PSI. Un grave so-
spetto grava sulla natura 
dell'attentato alla fede-
razione di LC. Questo at-
tentato è avvenuto alle 
tre di notte, mentre gli 
altri tra le una e le due 
e con un ordigno di na-
tura diverso. Quasi simul-
taneamente all'attentato 
alla nostra federazione 
sono arrivate non meno 

di quattro pantere dei ca-
rabinieri che hanno abu-
sivamente perquisito la 
nostra sede, che si trova 
a pochi metri dal coman-
no dei carabinieri della 
sezione Stella. Viene spon-
taneo domandarsi come è 
stato possibile ai fasci-
sti collocare una bomba 
dopo circa due ore dai 
primi attentati con il di-
spositivo di allarme scat-
tato in tutta Napoli e per 
di più a pochi metri dal-
la stazione dei carabinie-
ri. Questa bomba è ser-
vita solo a perquisire la 
sede di LC mentre il co-
vo da cui è partita l'a-
zione criminale è rimasto 
indisturbato. La federa-
zione di LC ha sporto de-
nuncia per la sparizione 
di due agende telefoniche. 

La manifestazione con-
vocata dal movimento de-
gli studenti per mercole-
dì 27 aprile sarà anche 
la risposta a queste gra-
vissime provocazioni. 

Abbiamo sentito Dario 
Fo tre giorni dopo la sua 
attesa ricomparsa televi-
siva. Tre giorni di fuoco, 
si può dire, e a sparare 
sono stati in tanti. Il Va-
ticano in prima fila, ma 
dietro esso e a cavallo 
di esso, la DC e poi le 
pulci di archivio, queUe 
che sanno tutto di Boni-
facio VIII di Lazzaro, 
cioè gli storici del regi-
me. Ci si è messo poi 
anche il solito Trombado-
ri, padre questa volta, 
con un'iniziativa (pare 
personale) molto bece-
ra in cui chiedeva a Fo 
di dichiararsi contro la 
violenza di chi spara ai 
poliziotti. Fo gli ha ri-
sposto con intelligenza: 
« Partiamo dalla violenza 
del regime ». Insomma 
una gran cagnara, in par-
te attesa, in parte al di 
là di ogni previsione. Fo 
è soddisfatto di tutto ciò, 
si sente tranquillo, crede 
se non altro di aver di-
mostrato che il potere 
non può impunemente in-
goiare tutto, il suo tea-
tro ,ad esempio, può es-
sere un boccone indige-
sto. Si dice che il suo 
linguaggio semplice, può 
raggiungere tutti. 

Questo il potere non può 
sopportarlo; principalmen-
te per questo si sono sca-
tenati in questo modo (in-
somma « al contadino non 
fare mai sapere...). 

Si dice che c'è il rischio 
reale che il ciclo delle 
sue trasmissioni non va-
da avanti come program-
mato, che venga cioè in-
terrotto o censurato e che 
contro questa eventualità 
bisogna battersi con for-
za: e il movimento si de-
ve fare carico di questo 
problema. Già il prossi-
mo spettacolo in onda ve-
nerdì 29, la seconda par-
et di Mistero Buffo, con-
tiene dei discorsi precisi 
di classe su molti nostri 
politici, e potrebbe con-
durre a una protesta me-
no esclusivamente cleri-
cale. 

Si parla di Andreotti, 
La Malfa, ecc. Ma se è 
chiaro come ha reagito 
il potere, meno chiaro 
per ora è come hanno re-
agito le masse a questo 
primo spettacolo. Manca-
no dati di inchiesta per-
ché alla trasmissione so-
no seguiti tre giorni di 
festa, ma le centinaia ai 
telegrammi di solidarie-
tà ricevuti da Fo in que-
sti giorni sono già un pri-
mo dato, come pure i 
molti posti di ascolto po-
polare organizzati daper-
tutto dai compagni in oc-
casione della trasmissio-
ne. In molte fabbriche i 
compagni hanno per t-
sempio esposto cartelli in 
cui si annunciava e si 
consigliava politicamente 
la visione dello spetta-
colo. 

A una nostra domanda 
s e t u t t o q u e s t o 
chiasso che si è scatena-
to intorno alla sua tra-
smissione possa in qual-
che modo avere sviluppi 
che toccano i rapporti tra 
i partiti, Fo si schernisca, 
non crede a tanto. Biso-

gna sottolineare, però, co-
me il tono della polemica 
da parte democristo-vati-
cana è di tipo quaraniot-
tesco. La cosa dunque non 
può finire qui. Mobilitar-

si, infine, perché il ciclo 
di trasmisisoni non subi-
sca rimaneggiamenti o 
censure è un'obiettivo im-
portante e non fine a se 
stesso. 

Un'antenna 
su San Pietro? 

L'assalto furibondo del Vaticano a «Miste-
ro buffo » di Dario Fo ha coinvolto anche i 
dirigenti della Rai TV. n vaticano ha scelto 
di sparare molto alto contestando al monopolio 
nazionale il diritto di mandare in onda pro-
grammi sgraditi oltretevere. Impure si tratta 
de la stessa Rai che non ha mai tralasciato 
occasione per compiacere le gerarchie eccle-
siastiche più retrive. In particolare negli ul-
timi tempi, malgrado la DC abbia dovuto ce-
dere una fetta di potere Papa e cardinali non 
hanno da lamentarsi: dal Gesù di Zeffìrelli, 
alla diretta mondiale dell'anno santo (tutta 
a spese della Rai, il trattamento non è dei 
peggiori. 

La televisione italiana assicura la messa 
domenicale e la diffusione in tutti gli altri 
paesi dell'attività domenicale dei Papa. 

Sulla Etessa rete 2 dopo la levata di 
scudi contro Fo, abbiamo notato alcuni ser-
vizi Slilla crescita delle vocazioni nei paesi 
dell'Est, che sembravano fatti apposta a tran-
quillizzare il Vaticano. Niente è stato però 
sufHciente: i cattolici reazionari non inten-
dono tornare mdietro e la loro polémica si è 
fatta ancora più dura. La verità è che l'at-
tacco a Fo fa parte di una forte ripresa 
reazionaria a cui il Vaticano sta chiamando 
parrocchie e tutti i gradi della gerarchia. 

Ma non si tratta solo di questo: c'è chi 
dice che n Vaticano, dopo la lottizzazione 
della Rai, sta progettando una televisione pri-
vata gestita direttamente dalle forze reazio-
narie di Comunione e Liberazione e altre 
associazioni rimaste fedeli alla gerarchia. D 
progetto non è campato in aria come può sem-
brare a prima vista: i soldi ci sono, ovvia-
mente, il progetto politico si accorda perfet-
tamente alle scelte clericali dell'ultimo tem-
po. Una televisione di destra, che cerca il 
suo pubblico tra gli scontenti d'elle aperture 
pure ricattatorie al PCI da parte della DC. 

Un altro centro di potere enorme in mano 
aDe forze « oscurantiste » (non ci sembra af-
fatto esagerato usare questo termine) che 
hanno già ampiamente fatto capire come lo 
userebbero. Negli anni Trenta la Chiesa si as-
sicurò con una circolare l'apertura delle sale 
parrocchiali cinematografiche e fondò un con-
trollo sul nuovo mezzo, sugli spettatori che 
ancora dura. Forse è arrivato il momento 
di tentare l'avventura anche per la televi-
sione. Questa prospettiva può spiegare anche 
la aperta complicità del ministro Vittorino Co-
lombw con le televisioni private che tanto 
ha meravigliato PSI e PCI. 

Insomma dietro gli sfoghi del papa Jet, bi-
sogna anche guardare alla borsa. 

Risate volgari 
Città del Vaticano, 25 — Un'intera pagina vie-

ne dedicata anche oggi dall'« Osservatore Romano» 
al « Mistero Buffo » di Dario Fo. 

In un corsivo, il Direttore del Giornale Vati-
CEino Raimondo Mazzini scrive che « di storico in 
questo sciagurato episodio, non c'è che la pretesa 
di alcuni dirigeirti della TV di gabellare per fatto 
di cultura la farsa plebea che, sotto il velo della 
risata volgare, vuole indottrinare milioni di tele-
spettatori a battute dissacranti la religione, la 
chiesa e il sentimento comiaie, per l'arte mimi-
ca di un dottrinario ». 

«Se le cose si porteranno al limite •— conclude 
il corsivo — non sarà la « CMisura », (perché 
semmai è di autocensura aU'intemo della Rai-Tv 
che doveva parlarsi e non si è esercitata) ma sarà 
il piA>blico televisivo a trovare le vie ed i mezzi 
per garantire la sua libertà ». (Ansa) 
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Per le vertenze del grandi gruppi 

DOMANI IN SCIOPERO 
900.000 LAVORATORI 

Mercoledì 27 scioperano in tutta Italia per 4 ore i 900.000 lavoratori interessati al-le vertenze grandi gruppi. A Milano lo scio-pero riguarda anche tutte le fabbriche me-talmeccaniche che hanno le vertenze azien-dali aperte. Si fermeranno le fabbriche del-la Fiat, dell'Eni, dell'Alfa Romeo dell'Ital-sider, della Montedison. 
I temi di queste vertenze sono noti. Si tratta in larga misura di articolare gruppo per gruppo la politica definita dalle confe-derazioni negli accordi con la Confìndustria e con il governo. Più efficienza, più mobili-tà, introduzione di nuovi turni, lotta all'as-senteismo, eliminazione degli automatismi salariali, concessione sugli straordinari, ec-cetera, che vanno ad annullare il peso delle 

massa) l 'estraneità della 
maggior parte degli ope-
ra i a quelle scelte. Non-
dimeno le ore di sciopero 
indette dai sindacati so-
no servite in molte occa-
sioni a generalizzare o-
biettivi e lotte di singo-
li settori di fabbrica, na-
te e cresciute su temi di-
versi da quelli imposti. 
In particolare la lotta con-
tro l 'arroganza dei padro-
ni nel ristabiMre il pro-
prio comando sul lavoro 
at traverso la repressione 
dell'assenteismo (giustifi-
cata dai sindacati con 1' 
accordo con la Confìndu-
stria), ha visto la clas-
se operaia all 'offensiva in 
molte fabbriche. 

Nel gruppo FIAT la Ma-
terferro di Torino, come 
la FIAT di Sulmona, di 
Cameri, di Cassino, han-
no dato il segno della ri-
costruzione della forza o-
peraia a partire dalle 
squadre. Alla Materferro 
gli operai, dopo essersi 
organizzati per impedire 
un licenziamento e aver 
bloccato a lungo la fab-
brica, sonò entrati nuo-
vamente in lotta, usando 
la forza precedentemente 
costruita, contro l'aumen-
to della produzione di fur-
goni, giungendo — come 
dicono gli operai — ad 
una « quasi occupazione ». 
Negli stessi giorni anche 
le linee della 127 e 127 
« brasil » di Mirafiori si 
sono fermate contro l'au-
mento della produzione. 

Ambedue queste lotte 
hanno vinto. A Sulmona la 
FIAT è rimasta bloccata 
per una settimana e più 
contro un licenziamento. 
Cortei interni durissimi, 

poche migliaia di lire di aumento richieste e a svuotare le generiche rivendicazioni sull'occupazione. Non c'è da meravigliarsi se nelle trattative il padrone passi all'attac-co e chieda il mantenimento degli impegni sulla produttività, prometta di non sgancia-re una lira e richieda semplicemente di can-cellare lo stesso istituto della contrattazione aziendale. 
Nonostante tutto questo in molte fabbri-

che della Fiat di Sulmona alla Materferro 
gli operai harmo sovrapposto ai contratti 
aziendali momenti di lotta autonoma per ri-
costruire la propria forza. La giornata del 
27 può essere una importante occasione per 
raccoglierla e generalizzarla. 

Per il 27 aprile è sta-
to convocato lo sciopero 
di quattro ore dei lavora-
tori dei grandi gruppi in-
dustriali (FIAT, Montedi-
son, ENI e IRI) per le 
vertenze aziendali. Dopo 
il lungo blocco di queste 
ultime deciso dal governo 
Andreotti con l 'art . 4 del 
decreto sul costo del la-
voro, e tolto poi in cam-
bio di un accordo che dà 
il via aUo svuotamento 
dall'interno della scala 
mobile, si è giunti, dopo 
svariati mesi, al tavolo 
delle trattative aU'indizio-
ne di ore di sciopero, da 
molto attese. I contenuti 
su cui sono state imposta-
te queste vertenze dal sin-
dacato sono noti. Poco per 
quanto riguarda l'occupa-
zione, ancora meno per 
salari e investimenti. Nel-
le assemblee che hanno 
deciso le piattaforme, in 
maggioranza composte da 
quadri sindacali, si era 
sentita pesantemente (con 
contestazioni o diserzini di 

uffici invasi, capi scara-
ventati fuori dalle linee, 
hanno dato e danno pro-
va della volontà di vin-
cere sul terreno di «chi 
comanda in fabbrica », 
più vicino alla possibili-
t à di gestione degli ope-
rai , e non mediabile dal 
sindacato. Anche a Cassi-
no nei giorni scorsi gli 
operai hanno riportato più 
volte in fabbrica un com-
pagno licenziato per rap-
presaglia dalla cÙrezione. 
AUa FIAT di Cameri per 
concludere, le lotte sono 
parti te per U ritardo con 
cui l'azienda voleva con-
segnare i salari. Dopo i 
primi scioperi la FIAT ha 
provato ad usare la ma-
no pesante. La direzione 
aziendale era giunta ad-
dirittura a chiamare da 
Torino delle squadre di 
guardioni per provocare 
gli operai in sciopero. La 
risposta degù operai si 
è fa t ta sentire ben oltre 
la fabbrica per coinvol-
gere, in una battaglia po-
litica che ha portato al-
cuni delegati a dimetter-
si dal CdF per protestare 
contro la linea dei sinda-
cati, l 'intera provincia. Il 
gruppo FIAT è dunque in 
movimento. Dalle lotte nei 
repart i contro la nocivi-
tà , l 'aumento dei ritmi, 
il licenziamento per as-
senteismo (di cui la FIAT 
f a largo uso in questi ul-
timi mesi) cresce la ten-
sione ad una dimensione 
generale della lotta sul 
controllo della fabbrica. 
Non poche comunque so-
no le difficoltà che av-
versano questo processo. 
La ricostruzione del col-
legamento delle avanguar-

die e dei delegati dopo 
il voltafaccia sindacale, 
il coordinamento di situa-
zioni e di obiettivi, la fi-
ducia nella possibilità no-
nostante la politica dila-
toria e di divisione del 
PCI, di vincere. Anche 
nelle vertenze degli altri 
grandi gruppi l'iniziativa 
di classe nasce dai setto-
ri più colpiti dalla poli-
tica di recessione (come 
le ditte della Montedison) 
per estendersi al resto 
della fabbrica. 

Lo sciopero del 27 che 
coinvolge 900.000 operai 
metalmeccanici, tessili, 
chimici ed alimentaristi, 
sarà dunque l'occasione 
per misurare la forza rag-
giunta. A Milano inoltre 
sciopereranno anche le 
centinaia di fabbriche me-
talmeccaniche che sono 
impegnate nelle vertenze 
aziendali. Dopo che la 
mobilitazione autonoma di 
alcune fabbriche della zo-
na Romana, andate in cor-
teo alla Fiera, nei giorni 
scorsi, aveva dato l'avvio 
alla richiesta di molte pic-
cole fabbriche di mobili-
tarsi, l 'FLM si è decisa 
a promuovere questa sca-
denza. Queste piccole fab-
briche sono quelle che 
hanno fatto dire a Carli, 
presidente della Confindu-
stria, che nonostante la 
decisione sindacale di 
«contenere le richieste di 
salario », il costo che i 
padroni devono pagare per 
il rinnovo dei contratti a-
ziendali e comunque mol-
to alto. Lama si è preoc-
cupato di dire che il sin-
dacato « le controllerà ». 
Fino ad adesso non pare 
proprio ci sia riuscito. 

Arrestati 7 compagni operai 
Venerdì! a Verbania so. 

no stati arrestat i 7 ope-
rai della Magneti Marelli, 
della Falck e dì al tre fab-
briche dì Sesto S. Giovan-
ni- Sono stati catturati dai 
^ a b i n i e r i e accusati di 
®tenzione di armi. Secon-
® l 'accusa erano di ri-
tomo da una esercitazione 
« tiro siri monti attorno 
^ Verbania. 

•^'cuni di questi compa-
r i sono njolto conosciuti 
®a in fabbrica, sia in 
a t t a . Infatti i giornali 
wrghesi e •! '«Unità» si 
« v i r a n o sui par t icdar i 

questa operazione di 
a Corriere parla 

di braccio armato delle 
lotte, l 'Unità di provoca-
tori ben individuati da 
temjx) nelle fabbriche di 
Sesto. Un bottino ghiotto 
quindi, che serve a lan-
ciare una buona campa-
r l a antì-esfcremisti e a 
coprire probabili pro-
vocazioni poliziesche. Tra 
gli arrest i Cè Enrico Ba-
glioni, delegato della Ma-
•gneti (171 voti nelle ulti-
me elezioni del Consil io 
di fabbrica) , militante 
d i l l a wjs t ra organizzazio-
ne fino aJ gennaio 1975, 
più volte licenziato dalla 
Magneti nel tentativo di 
eliminazione delie avan-

guardie portato avanti in 
questi anni. K c i a m o que-
sto perché è giusto dire 
e sostenere che i ctanpa-
gni licenziati dalia Ma-
gneti, riportati per tanto 
tempo in fabbrica dagli 
operai, hanno avuto un 
ruolo nella lotta operaia 
milanese ben al di là del 
caso specìfico da essi rap-
presentato. 

Con questi conr>pagni ab-
b i a n o divergenze profon-
de.. La strada che guar-
da alle masse, e l'impe-
gno neR'organìzzazìone 
deli'opposi2done di s t ra t i 
senr^re cresoenti di prole-
tari è queUa giusta, non 

•si può prescindere da que-
sta dimensione generale 
dello scontro, pena il rî  
fliKSO minoritario, la di-
spersione di forza e co-
scienza politica. 

Questo episodio suscite-
r à molta discussione nel-
le fabbr id ie dì Sesto. Si 
può affrontar le con fer-
mezza contro la canea 
revisionista e contro ogiìl 
a l t ra posizione sbagliata. 
E ' l'imico modo se r arre-
stare ogni ulteriore pro-
vocazione contro gli arre-
stati e ogni montatura 
che poMzra e carabinieri 
v o l e ^ r o intentare su que-
sto episodio. 

La CGIL subisce il ricatto della 
Sinascel-CISL avvallando una deci-
sione senza precedenti 

Revocato lo sciopero 
della scuola per 
"ordine pubblico" 

I sindacati della scuola CGIL-CISL-UIL hanno revocato lo sciopero nazionale procla-mato da tempo per il 29 aprile. Le motiva-zioni di questa incredibile decisione sono di una gravità senza precedenti. « E' da met-tere in relazione — ha detto il dirigente di categoria della CISL Zanin — alla nuova e grave situazione generale del paese e alla strumentalizzazione che le forze eversive tentano di fare della scuola ». I democri-stiani non contenti di aver sequestsrato ai proletari e agli antifascisti di Roma le gior-nate del 1. maggio e del 25 aprile mettendo fuori legge ogni manifestazione nella capi-tale fino alla -fine di maggio, sfruttando l'ar-rendevolezza e la subalternità deUe forze revisioniste, vogliono .ora cancellare uno sciopero nazionale di categoria che riguar-da 1 milione di lavoratori. Ma se per il pri-mo divieto le confederazioni, sia pure senza molta energia, hanno sollevato la loro pro-testa per questa seconda si sono accodate avvallando il diktat del Sinascel-CISL. 

La CGIL-scuola ha ce-
duto, con la miserabile 
giustificazione dì un ac-
cordo fantasma e della 
trasformazione dello scio-
pero in assemblee nelle 
scuole dal 29 al 6 mag-
gio. Le assemblee sono 
per discutere i « primi ac-
cordi per la trattativa gn-
verno-sindacatì ». Dopo 11 
mesi dalla scadenza del 
contratto, dopo lo stralcio 
salariale del 18 dicembre 
che separa il salario dal 
diritto allo studio e or-
ganizzazione del lavoro, 
dopo d i e gli aumenti sa-
lariali arrivano con tre 
mesi di ritardo, non vi è 
in realtà nessun nuovo 
contratto. « I primi accOT-
di » sono solo un verbale 
che raccoglie un guazza-
buglio di dissensi e nuovi 
stralci. I punti di intesa 
t ra Malfatti e sindacati 
riguardano la stabilizza-
zione dei precari già oc-
cupati e una serie di nM--
me per la revisione degli 
organici che contingenta-
no l'occupazione e aboli-
scono la conquista della 
non licenzialità dell'incari-
co a tempo indetermina-
to. 

Sul diritto aUo studio 
si « conquista » una sola 
conferenza triangolare 

sindacati, enti locali e go-
verno entro il 1977 cioè 
nulla. Nulla di preciso sul-
l 'inquadramento salvo la 
probabile gravissima ac-
cettazione di 5 livelli di 
qualifiche funzionali. Nul-
la sulla r iforma e orga-
nizzazione del lavoro sal-
vo le solite conferenze 
previste per l 'anno pros-
simo. Infine le premesse 
politiche per un accordo 
finale corporativo e di ra-
zionalizzazione efficienti-
stica da firmare dopo la 
fine dell'anno scolastico. 
In pjrat ica si trat ta dell' 
abrogazione di fat to di 
un contratto di una cate-
goria dì un milione di 
addetti. 

Pe r finire condividiamo 
un aspetto dei gravi gua-
sti prodotti dalla li-
nea confederale nelle 
scuole: alle ultime elezi<> 
ni del consiglio naàonfi-
le della pubblica istruzio-
ne la CGIL infatti prende 
i voti dei soli iscritti 
(120.000) ed è duramente 
sconfìtta. Si rafforzano 
CISL (soprattutto Sina-
scel) e gli autonomi e fa 
la sua inaspettata com-
parsa la Usciim, i com-
pari di Comunione e Li 
berazione con il 10 per 
cento dei voti. 
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Comitato Nazionale per gli 
otto reierendum 

Non bastano le firme 
Servono soldi, e tanti! 

Questa campagna costa. E costa 
molto rispetto ai normali bilanci 
delie organizzazioni che la promuo-
vono. Ci sono i manifesti, gli opu-
scoli, i moduli, gli annunci sui gior-
nali e nei cinema, le spese di spe-
dizione, di autenticazione e certifi-
cazione, i volantini e i gimnali. In 
media ogni firma p«r gli 8 refe-
rendum ci costa 500 lire; cioè, se 
arriviamo alle 700 mila indispensa-
bili, 350 milioni. Di questi la metà 
sono già stati spesi, quasi intera-
mente con contributi del Partito Ra-
dicale. Ma ne servono urgentemente 
altrettanti se vogliamo farcela: bi-
sogna supplire alla censura della 
Rai-Tv- con nuovi manifesti e an-
nunci sui giornali, bisognerà at-
trezzare nelle grandi città centei 
mobili motorizzati (pulmini) per po-
tersi spostare agilmente davanti a-
gli uffici e alle fabbriche senza per-
dite di tempo, bisognerà preparare 
un complesso ma precisissimo appa-
rato per l'inoltro deUe firme, per-
fettamente in regola, alla Cwte di 
Cassazione. Seflza queste urgenti 
spese di investimenti la campagna 
sarà ulteriormente indeb<riita. 

Non si tratta qui solo di chiedere 
ai compagni di fare nuovi e gravi 

sacrifici finanziari; si tratta so-
prattutto di fare di questa campa-
gna una campagna autofinanziata: 
occorre spiegare, senza raura di 
sembrare insistenti, che ta basta 
firmare; perché la propria firma 
sia davvero utile, è necessario con-
sentire agU altri 699.999 cittadini di 
poter firmare anche loro; occorre 
spiegare che serve anche un con-
tributo finanziario; che non abbia-
mo finanziamenti occulti o dello sta-
to, anzi proprio un referendum è 
contro questo finanziamento pubbli-
co di regime, perché siano finanzia-
te quelle iniziative democratiche che 
hanno davvero il consenso dei cit-
tadini e non le burocrazie di par-
tito. Sul tema dell'autofinanziamen-
to della campagna bisogna fare bre-
vi comizi cpl megafono, mettere ta-
zebao, allestire mostre; bisogna in-
ventarsi iniziative (opuscoli, quadri, 
ciondoli) che contribuiscano a finan-
ziare i tavoli di raccolta. 

Bisogna, soprattutto, metterci fan-
tasia e buona volontà; se no, che 
senso ha mettere dei tavoli di rac-
colta? Tanto vale mandare la gen-
te nelle grigie canceUerie dei tri-
bunali. 

Indagine su 7934 comuni 
H Comitato Nazionale ha condotto 

un'indagine campione nelle segrete-
rie comunali, sull'esito della rac-
colta. L'indagine condotta dopo 15 
giorni di raccolta, è stata effettuata 
in 502 comuni con popolazione infe-
riore ai 50.000 abitanti (su un tota-
le di 7.934) ripartibili in tre clas-
si: 319 con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti (rispetto a un totale di 
6.073), 142 con popolazione tra 5.000 
e 15.000 abitanti (rispetto a un to-
tale di 1.439) e 42 con popolazione 
tra 15.000 e 50.000 abitanti (rispetto 
a un totale di 422). 

Inoltre per ciascuna di queste 
tre classi di comuni è stata effet-
tuata un'indagine separata per quei 
comuni nei quali, prima dell'inizio 
della raccolta delle firme, i partiti 
regionali erano riusciti a individua-
re uno o più compagni disposti ad 
aprire la lista delle sottoscrizioni 
(in totale i comuni con primo firma-
tario potenziale erano circa 1.000). 

I risultati che emergono dalla 
proiezione dell'indagine sul totale 
dei comuni rilevano che solo in 
2.600 comuni circa è stata finora 
depositata qualche firma (pratica-
mente il 33 per cento dei comuni; 

Nei 6.073 comuni con meno di 5.000 
abitanti: 

1.946 comuni (24,6 per cento) c(»i 
firma-e per un tot. dì 8.433 firme 
(5,63 firme media); 

4.576 comuni (75,4 per cmto) con 
0 firme. 

Nei 1.439 comuni con pop. tra 
5.000 e 15.000 ab.: 

799 comuni (55,5 per cento) con 
firma-e per un tot. di 5.327 firme 
(6,66 firme in media); 

640 comuni (44,5 per cento) con 
0 firme. 

la percentuale ovviamente è più 
bassa, 25 per cento, nei comuni sot-
to i 5.000 abitanti, e molto alta, 
77 per cento, nei comuni tra 15.000 
e 50 mila abitanti). 

Il dato negativo è comunque che 
anche nei comuni « aperti » sono 
state raccolte poche firme: il to-
tale è di circa 20.000. Questo rivela 
che, salvo qualche eccezione, i cit-
tadini e i compagni che si sono 
recati a firmare non sono riusciti 
a coinvolgere un numero adegua-
to di amici, parenti e compagni. 

Se si pensa che una buona metà 
delle 20.000 firme che da queste in-
dagini risultano nelle segreterie co-
munali sono state già conteggiate 
nel totale delle firme raccolte dai 
vari comitati locali, si deduce che 
ben poco risulta per ora il gettito 
aggiuntivo di firme provenienti dalle 
segreterie comunali. Oltre quindi a 
studiare e mette in atto tutte le ne-
cessarie iniziative per cercare di 
« attivare » tutte le altre segreterie, 
l'obiettivo che dobbiamo porci è 
quello di aumentare il numero dei 
firmatari nei comuni già « aperti ». 
e 5.000 ab.: 

Nei 422 comuni con pop. tra 15.000 
97 comuni (23 per cento) con 0 

firme; 
325 comuni (77 per cento) con 

firma-e per un tot. di 6.147 firme 
(18,9 firme in media). 

Per i 7,934 comuni fino a 50.000 
abitanti (i comuni italiani sono com-
plessivamente 8.059): 

2.620 comuni con firma-e per un 
tot. di 19.907 firme (media 7,6 firme 
a comune) (33 per cento); 

5.314 comuni con 0 firme (67 per 
cento). 

GARBAGNATE 
Giovedi 28 alle 18 in SarAa Ma-

ria Róssa, via Monviso 118 assem-
blea promossa dal nucleo LC dell' 
Alfa Romeo e dal MLS sugli- 8 re-
ferendum con raccolta di firme. 
PADOVA 

Giovedi 28 alle 17.30 presso la sa-
la riunioni della UIL (Galleria San-
ta Lucia 1) riunione del comitato 
provinciale per la raccolta firme 
promossa da PR, LC, MLS GCML, 
Fronte Unito, Lega dei Comunisti. 

Sono invitate tutte le organizzazio-
ni democratiche e i compagni del-
la provincia. 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 

Devo dire 
> 

con franchezza». 
Una Intervista di L. Lama air« Unità ». 

L'Unità di domenica 24 
aprile ospista un'intervi-
sta del segretario gene-
rale della CGIL, Luciano 
Lama. Nel corso dell'in-
tervista vengono toccati 
vari argomenti di attua-
lità; dalla « violenza » nel-
le Università all'assem-
blea del Lirico, dall'ac-
cordo programmatico di 
governo alle »ertenze dei 
grandi gruppi. Lo stile 
dell'intervistato è il soli-
to: scomuniche, denunce, 
giochi di parole, tirare 
dritto rispetto ai proble-
mi del momento, puntando 
al sodo: schierare il sin-
dacato a difesa dell'ac-
cordo sottoscritto con la 
Conf industria e a • soste-
gno dell'accordo program-
matico tra i partiti del 
sedicente arco costituzio-
nale. 

Da diverse parti, insi-
nua l'intervistatore, si di-
ce che il sindacato è sta-
to troppo suUa difensiva. 
Se è vero come recupera-
re? Quali obiettivi devo-
no essere perseguiti? 

— Devo dire con fran-
chezza, risponde Lama, 
che anche la lotta operaia 
per un cambiamento rea-
le delle strutture socia-
li è oggi troK» debole 
e anche laddove si fa non 
ha rilievo, non diventa 
asse portante, visibile, del 
rinnovamento economico e 
sociale che tuttavia vo-
gliamo. E' chiaramente 
presente alle grandi mas-
se dei lavoratori la ne-
cessità ormai di un pro-
gramma di sviluppo eco-
nomico che non sia, come 
troppe volte nel passato 
è stato, solo una dichia-
razione di intenzioni dei 
vari governi o una fiera 
dei sogni come fu il pro-
gramma quinquennale. 

La questione sollevata 
è importante, dunque. La-
ma afferma che « la lot-
ta operaia è troppo debo-
le » e che « dove si fa 
non ha rilievo ». Perché? 
Quali sono le ragioni di 
questa debolezza? Lama 
sembra non avere dubbi 
in proposito: manca «un 
programma economico » 
efficace e adeguato. Pro-
viamo a guardare lo stes-
so problema dal punto di 
vista della classe c^Jeraia. 
n programma economico 
attuato finora è quello 

della stangata e ha avuto 
l'appoggio delle Confede-
razioni e del partito di 
Lama: è il programma 
dei sacrifici che si rinno-
va all'inifinito. Un «pri-
mo tempo » che per usa-
re l'espressione di un o-
peraio di Milano non pre-
cede un «secondo tempo» 
degli investimenti e del-
le riforme, ma si molti-
plica a catena. La classe 
operaia delle grandi fab-
briche si è trovata a di-
fendere una trincea « mo-
bile » perché il sindaca-
to consentiva agli scor-
pori, al decentramento, a-
gli straordinari, all'inten-
sificaziMie dei turni, alla 
svalutazione del salario. 
Mentre l'uso politico del-
la crisi da parte del ca-
pitale creava l'incertezza 
in fabbrica e spingeva 
al doppio lavoro, il sinda-
cato concludeva accordi 
come quello dell'Alfasud 
e il PCI tentava Conferen-
ze di produzione per rego-
lamentare la lotta di fab-
brica e tentare la tra-
sformazione definitiva dei 
delegati e della rappre-
sentanza operaia in un 
ceto burocratico più vici-
no alla direzione che ai 
reparti. Il sistema di co-
noscenza e di controllo 
operaio sulla produzione 
e sulla vita di fabbrica, 
il coordinamento e la co-
municazione delle espe-
rienze e delle istanze di 
base sono stati indeboli-
ti: il partito è il sindaca-
to di Lama hanno cura-
to l'organizzazione deUe 
relazioni con le aziende 
e la Confindustria a sca-
pito e contro l'organizza-
zione delle idee giuste e 
dell'unità (^eraia. 

Il nostro giornale di lo-
menica — per venire ad 
im'altra questione — ha 
documentato con precisio-
ne e chiarezza la diffusio-
ne del lavoro precario e 
« nero » tra i giovani stu-
denti. In un istituto tec-
nico di Milano lavora 1/3 
degli studenti: 4 ore al 
giorno o più e circa 100 
mila lire al mese. E che 
c'entra Lama con questo? 
Lama ha criticato gli ec-
cessi nell'interpretazione 
dello Statuto dei lavora-
tori; figuriamoci se pen-
sa a una applicazione del-
lo Statuto nelle aziende 

sotto i 15 addetti. Lama 
ha rinviato a tempo inde-
terminato, e politicamen-
te abolito, il rinnovo del 
contratto dell'artigianato 
perché non coincidesse 
con quello dell'industria -
meccanica. Lama ha pre-
parato una legge che por-
terà al lavoro « legale » 
un numero limitato di gio-
vani a 100 mila Mre men-
sili per espellere dalla 
fabbrica un numero mag-
giore di operai, consegnar-
li alle « ditte », alla • boi-
te, al « domicilio »: per 
creare nuove divisioni nel 
proletariato. Qui casca 1' 
asino, di Andreotti. E al-
lora chiede... il program-
ma economico. 

— Che cosa vi propone-
te?, insiste il buon Car-
duUi. 

— Le nostre elaborazio-
ni, tranquillizza Lama, 
possono entrare agevol-
mente in- un programma 
concreto di riforme e di 
trasformazione dell'econo-
mia. 

In buona sostanza, ci 
proponiamo di assistere i 
partiti nella definizione di 
uh programma di aumen-
to delle tariffe pubbliche, 
di disoccupazione per due 
anni, almeno, di conteni-
mento dei salari: magari 
non sarebbe male se ci 
chiedessero il nostro be-
nestare rispetto ai nomi 
dei nuovi ministri econo-
mici, nel caso di rimpasto. 

E per dimostrare che 
facciamo sul serio e che 
rispettiamo gli accordi: 
« Alle denunce della Con-
findustria circa l'eccessiva 
pesantezza delle rivendi-
cazioni salariali noi ri-
spandiamo chiedendo una 
documentazione precisa...». 

Insomma agli c ^ r a i che 
non ci stanno... ci pen-
siamo noi ! Corriamo a 
metterli in riga. 

Nello stesso numero del-
l'unità di domenica un 
trafiletto di 15 righe in 
pag. 11 informa che gli 
scioperi nelle scuole già 
dichiarati per il 29 a-
prile e per il 4-5-6 maggio 
sono stati revocati. Lama 
non ne parla ma C^ssiga 
è passato dal rinvio degli 
scioperi — a Roma; dal 
18 marzo al 23 marzo 
alla loro abrogazione. 

m. e. 

• CORSO 
DI ECONOMIA 
POLITICA 

In 24 dispense, L. 12.000 

• CORSO 
DI 
SOCIOLOGIA 

In 24 dispense, L. 12.000, 
anche in due rate 

• CORSO 
DI 
FORMAZIONE 
MARXISTA 

In 24 dispense, L. 12.000, 
anche in due rate 

• CORSO 
DI 
ANTROPO-
LOGIA 
CULTURALE 

In 24 dispense, L. 12.000, 
anche in due rate 

Richieste anche a mezzo 
vaglia postale a: 
EDIZIONI DIDATnaiE 
Via Valpassiria, 23. Roma 

telefono 84 28 37 

• GENOVA 
Martedì 26, ore 21. atti-

vo della sezione Sampier-
darena aperto ai simpa-

tizzanti. OdG: divisione in 
commissioni per la ripre-
sa dell'intervento. E' im-
portante che vengano i 
compagni operai dell'AMN 
e della Asgen e gU stu-
denti deU'IUs Chimici e 
del 3° Ist. Magistrale. 
• TORINO 

Sede. Martedì 26, ore 
21, è convocata la riunio-
ne del collettivo di reda-
zione aUa sede di corso 
S. Maurizio. I compagni 
interessati sono vivamen-
te invitati ad essere pre-
senti. ^ 
• PRECISAZIONE 

L'inchiesta tra gli stu-
denti di Sesto San Gio-
vanni (Milano) c o m p a ^ 
domenica nelle pagine 
c e n t r a l i è stata c u r a t a dal 
compagnie Sergio Savior i . 
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• SENZA 
BISOGNO 
DI 
PRIME 
DONNE 

Firenze, 21 aprile 1977 
Ai compagni del giornale, 
ai compagni di Lotta Con-
tinua, Ai compagni di Fi-
renze. 

Sappiamo che il giorna-
le ha in genere difficoltà 
a pubblicare interventi co-
me questo, ma siamo e-
gualmente decisi a preten-
derne la pubblicazione. 
Per alcuni buoni motivi. 
Ieri sera ci siamo ritro-
vati in circa 30 compagni 
di LC per una riunione 
che aveva all'ordine del 
giorno la costituzione di 
un collettivo redazionale 
fiorentino. Alla base di 
questa proposta c'era un 
dato elementare: l'esigen-
za di tanti compagni, al-
cuni militanti da anni, al-
tri che hanno vissuto in 
questi mesi il loro '68 di 
«fare qualcosa»; la vo-
glia di tanti compagni, 
impegnati e non nei vari 
fronti di lotta, di ritrovar-
si e discutere, di avere 
dei livelli anche minimi 
di omogeneità politica, il 
bisogno di ogni rivoluzio-
nario di fare la sua par-
te, di dare quello che può, 
per « cambiare le cose ». 

Non è — anche se può 
sembrare — moralismo 
tutto questo, né idealismo. 
Non è nemmeno « tradi-
zionalismo » — nostalgia 
di qualcosa che c'era e 
non c'è più. E' il bisogno 
materiale che ogni com-
pagno ha di dare conti-
nuità e concretezza al 
proprio vivere da comu-
nista. 

Alla riunione di ieri se-
ra c'erano sia compagni 
che vivono situazioni di 
massa e di lotta, prota-
gonisti e avanguardie ri-
conosciute delle lotte di 
questi mesi sviluppatesi 
intorno al movimento de-
gli studenti, sia compagni 
senza una ben definita 
collocazione, che vivono e 
lavorano magari in situa-
zioni di isolamento, sia 
«vecchi» militanti — ex 
dirigenti, di quelli che gi-
rano con il «marchio di 
qualità LC » stampato in 
fronte, per intenderci. La 
(Uscussione è partita dai 
livelli minimi che si di-
ceva prima: un po' in tut-
ti gli interventi veniva 
fuori la contraddizione 
tra il bisogno di « fare 
qualcosa» e il rischio, la 
paura di impantanarsi in 
un'operaizone volontaristi-
ca, sterile e dal fiato 
corto. Come uscirne? 

La proposta di costitui-
re un collettivo redazio-
nale va nel senso di co-
struire un minimo di 
sfruttura organizzativa 
che per intanto si lega 
^ a realtà del giornale 
(coUaborazione redaziona-
'e, diffusione, sottoscrizio-
ne, finanziamento), e poi 
SI pone come punto di ri-
ferimento per tutti quei 
compagni che cercano 
strumenti e ambiti di di-
scussione, di confronto, di 
organizzazione. 

Certo, a noi di LC, non 
appena sentiamo parlare 
di « strutture » e di « or-
ganizzazione », ci passa 
come un brivido lungo la 
schiena: subito pensiamo 
al partito con la « P » 
maiuscola, ai problemi 
con i movimento di mas-
sa e con la loro autono-
mia, a come si crea or-
ganizzazione e forza, pro-
granuna e partito. &)no 
questioni che avevamo 
preteso di chiudere e de-
finire troppo presto, e che 
a Rimini abbiamo invece 
capito quanto siano anco-
ra aperti. 

Una cosa pero vogliamo 
dire: quanto sia opportu-
nista e perdente la posi-
zione di chi pretende di 
dare una soluzione com-
piuta a queste questioni, 
subordinando allo sciogli-
mento di questi nodi teo-
rici la possibilità di mi-
surarsi nella pratica quo-
tidiana con i problemi 
concreti di tutti i giorni. 
Un solo esempio: LC a 
Firenze, e chissà in quan-
te altre situazioni, non è 
riuscita a « produrre » un 
solo intervento pubblico 
(e qui non si parla di 
cortei o com.izi, ma nem-
meno un volantino!) sul-
le cose successe in que-
sti mesi: allora, è pur 
vero che è stato quel mo-
vimento aggregato intor-
no alle facoltà occupate 
che si è fatto carico di 
avere gli incontri-scontri 
con la classe operaia, che 
ha parlato dai palchi sin-
dacali di fronte a dieci-
mila operai, che ha por-
tato i suoi volantini e i 
propri contenuti alle fab-
briche denunciando sven-
dite sindacali e politica 
dei sacrifìci, governo del-
le astensioni e prevarica-
zioni sindacali e cosi via. 
E' anche vero, certo, che 
la fòrza della propagan-
da, della controinforma-
zione e della denuncia po-
litica di migliaia di stu-
denti in corteo può fare 
carta straccia di qualsia-
si volantino firmato LC. 
E' però anche vero che 
una « continuità » di de-
nuncia, di propaganda e 
di controinformazione — 
che pure non produce im-
mediatamente e di per se 
stessa organizzazione e 
lotta — può e deve esse-
re compito di chi ha un 
ruolo di avanguardia nei 
movimenti di massa, può 
e deve essere un dovere 
per tutti quei compagni 
che — dopo la crisi del-
la militanza, la riscoper-
ta del personale, dopo a-
ver imaparato a «partire 
da sé» — vogliono dare 
un senso e un valore glo-
bale al proprio essere co-
munisti. 

Nessun volontarismo, 
nessun velleitarismo, nes-
suna pretesa o mania di 
« grandeur »: solo la mo-
destia di quello che sia-
mo e la consapevolezza di 
quello che possiamo fare, 
oggi, subito. In questo 
senso va la proposta, per 
noi operativa da subito, 
della costituzione di un 
collettivo redazionale: ci 
siamo impegnati a fare 
diffusione e sottoscrizione 
nei giorni del numero spe-
ciale, a lavorare alla sca-
denza del 1. maggio (una 
giornata di festa e di lot-
ta, organizzata insieme ai 
compagni del movimento 
e di altre organizzazioni 
della sinistra). E non è 
finita: pur in una situa-
zione disastrata (abbiamo 
debiti di sede per oltre 
mezzo milione, la Sip ci 

MlfTA^SIhO 
F0ROM 
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ha staccato il telefono, ci 
hanno rubato i due ciclo-
stili che avevamo, più al-
tre disgrazie minori) ab-
biamo deciso di stampare 
per il 1. maggio un ciclo-
stilato (che potrebbe di-
ventare un bollettino pe-
riodico, curato dal collet-
tivo redazionale, di cui 
parte del materiale po-
trebbe essere usato per il 
giornale). 

Un'ultima cosa: è pro-
babile che qualcuno sor-
rida, leggendo queste co-
se. Altri forse diranno 
che con gli appelli pate-
tici non si risolve nien-
te... Noi invitiamo tutti a 
discutere e confrontarsi 
costruttivamente; con un 
avvertimento: il fare po-
litica, come lo intendia-
mo noi, non ha bisogno 
di primedonne. 

Un gruppo di compagni 
di Firenze. 

• HOMO 
SAPIENS 

Caro Daniel, 
« Improvvisamente di-

venta impossibile per noi 
continuare a vivere man-
tenendo intatta la divisio-
ne tra politica ed emo-
zioni ». Questa frase mi 
suona un po' falsa. Mi 
chiedo se sia mai stato 
veramente vero, specie 
per uno come te e per 
tanti altri, che politica ed 
emozioni fossero separa-
te. Per quanto mi ri-
guarda n<Mi è stato così; 
anzi mi è sempre stato 
difficile il contrario. 

Nel passato un compa-
gno mi rimproverava sem-
pre" di essere «troppo 
autobiografico »; oggi non 
lo ripeterebbe, perché si 
tratta quasi di un com-
plimento. Altri compagni 
mi Iranno volentieri accu-
sato di moralismo o po-
pulismo e cose del gene-
re; e questa accusa ri-
guardava non solo me ma 
moltissimi compagni di 
Lotta Continua, anzi un 
po' tutta Lotta Continua. 
Scmo tutte varianti di u-
na medesima opinione: 
costui non separa politi-
ca ed emozioni. Qualche 
volta abbiamo avuto dei 
complessi di colpa per 
questo, ma oggi grazie al-
la rivoluzione culturale in 
atto basata sulla for;^ 
materiale che ha rimesso 
in discussione molti capo-
saldi pretesi oggettivi, ci 
possiamo liberare da que-
sto senso di colpa. Anzi 
mi sono fatto l'opinione 
che l'unico atteggiamento 
veramente scientifico ri-
spetto alla realtà sia 
quello che parte dall'e-
mozione. Tutte le cose 
bucMie che ho fatto e che 
abbiamo fatto, mi sem-

brano tutte quelle in cui 
cui « le emozioni » sono 
state la base della « scien-
za », mentre quelle catti-
ve sono quelle in cui si 
è messa al primo posto 
una scienza senza emo-
zioni. 

Faccio un solo esem-
pio: il sottoproletariato 
della città di Napoli. Qua-
si tutti lo odiano per ra-
gioni personali e politi-
che, e hanno maschera-
to questo odio sotto cate-
gorie pretese scientifiche. 
Molti invece hanno ama-
to e amano questo popo-
lo, ciò gli ha consentito 
di scoprire i falsi delle 
teorie scientifiche, e an-
che fare teorie scientifi-
che « migliori » ncwi per-
ché formalmente più cor-
rette, ma perché partiva-
no dall'amore e non dal-
l'odio e dal disprezzo. 

Oggi sono molti di più 
queUd che sentono attra-
verso la pelle e di cuore 
l'amore per se stessi e 
per i propri simili ad op-
pressi e insieme l'odio 
per gli oppressori di ogni 
genere. Questa è un'otti-
ma base scientifica, la 
premessa perché non so-
lo si rinnovi la scienza 
ma si rinnovi H modo di 
fare la scienza, che cioè 
non sia di pochi, ma sia 
di tutti. 

«Dobbiamo (noi uomini, 
nel senso di maschi) fare 
una politica in prima per-
sona e non subordinarci 
al corso obiettivo della 
storia ». Sembra chiaro 
che fera persona e storia 
ci sia contraddizione. Fi-
nora sembra aver preval-
so la storia, ora faccia-
mo prevalere la persona. 
Se le due cose sono con-
trappc»te e poste in al-
ternativa non sono d'ac-
cordo. Tu chiami in cau-
sa il movimento delle 
dcmne che « ci ha messo 
in discussione ». Qui o ci 
sopravvaluti oppure sotto-
valuti il movimento deUe 
donne. Se il movimento 
deleJ d<xine avesse messo 
in discussione quelli del 
sessantotto, avrebbe mes-
se in discussione poca 
cosa. In realtà è stata 
messa in discussione l'in-
tera storia della «civiltà» 
umana in cui viviamo e 
ancora più a fcmdo l'in-
tera storia « naturale » di 
quella specie anomala 
che si chiama Homo Sa-
piens. 

AHora chiedo se ha sen-
so porre in alternativa 
vivere le emozioni o vi-
vere una politica estra-
partire da sé o subordi-
narsi aUa id»ria, quando 
in realtà Tobiettivo è 
molto più ambizioso e 
pret«ide di mettere dn di-
scussione la stessa « con-

cezione » deUa storia e 
della politica. La storia 
chi ci hanno raccontato 
finora e quella che ab-
biamo vissuto era falsa 
e distorta non solo per-
ché ce ne mancava un 
pezzo intero, ma perché 
anche il pezzo rimanente 
risultava distorto e fal-
sato. Noi, maschi, quelli 
del '68, quelli di prima 
e di dopo di '68, faccia-
mo parte della seconda 
metà, quella falsa e di-
storta. Mi sembra che 
non sia possibile risolve-
re il problema «ascriven-
dosi al partito » della pri-
ma metà, e decidendo la 
sappressione per decreto 
della seconda. Perché 
questa è ima operazione 
trasformista che viene vi-
sta con sospetto non solo 
dalla prima metà ma an-
che da molti di noi. Io 
credo che non possiamo 
pensare al « progresso 
della storia » come un 
semplice «alto di «quan-
tità » della storia prece-
dente. 

Una storia che avanza 
ineluttabile e che si può 
solo subire o rifiutare, 
nrba non si può cambiare 
e trasformare. L'esigenza 
che oggi si pone in ma-
niera molto più chiara ed 
esplicita che in ogni rivo-
luzione o trasformazione 
passata è quella di cam-
biare l'intero registro del-
la storia. E' possibile una 
storia umana in cui le 
« emozioni », come tu le 
chiami, le perscme con-
crete nella loro individua-
lità, le donne e gli uo-
mini, siamo protagonisti 
reali, agenti della pro-
pria trasformazione. Io 
penso di sì a patto di 
distruggere pezzo per pez-
zo ogni travestimento del-
la storia dietro categorie 
pretese universali come 
l'Uomo, la Classe Opera-
ia, i Bisogni, dietro cui 
si nascondono l'oppressio-
ne di un sesso sull'altro, 
lo sciovinismo di un grup-
po sociale sugli altri, l'in-
{!ividualisnK) borghese 
sfrenato e infelice cwi-
trapposto a una ricerca 
della felicità che è in-
dissolubile dalla ricerca 
che ne fa l'intero genere 
umano. 

Cesare Moreno 

• LA 
TUA 
MORTE 
SARA' 
LA 
TEMPESTA 

Ckimpagno Francesco / io 
non ti conoscevo / come 
non ho mai conosciuto / 
le migliaia di compagni 
ammazzati / dagli assas-
sini di turno' / che la 
storia ha dovuto subire. 
Compagno Francesco / io 
non ti conoscevo / come 
non ho mai conosciuto / 
le migliaia di compagni e 
lavoratori ammazzati / in 
qualuiK}ue luogo di lavo-
ro. 
(Compagno Francesco / io 
non ti conoscevo / come 
non COTioscevo le migliaia 
di compagni / che anco-
ra p a l e r a n n o con la vi-
ta / il bieco odio di clas-
se dei padroni / e che 
i biechi assassini di tur-
no difenderanno. 
Compagno Francesco / 
una poesia, cento poesie, 
miUe poesie / non ti fa-
ranno resuscitare / le 
morti di uno, cento, mil-
le assasini. 
Con^gno Francesco / la 
tua morte non vale / una 
vetrina né un milione di 
vetrine / la tua morte non 

vale una macchina di-
strutta / né un milione di 
macchine distrutte / ia 
tua morte non vaie / la 
vita di un ministro assas-
sino / né di mille mini-
stra assasini. 
Compagno Francesco / la 
tua morte sarà / la tem-
pesta che i venti scatene-
ranno? / i cicloni che i 
•mari porteranno? / i ter-
remoti che le viscere del-
la terra solleveranno? 

Dante, operaio 
della FIAT-Trattori 

(Modena) 

• VIOLENZA 
E 
NON 
VIOLENZA 

Cari compagni, 
ho deciso di scrivervi, 

per cercare di far aprire 
un dibattito sul giornale, 
per quanto riguarda l'ob-
biezione di coscienza al 
servizio militare. 

Ho scritto alla LOC (le-
ga obbiettori di coscien-
za) a Roma, per chiedere 
informazioni, su come 
fare, per prestare servi-
zio civile al posto di quel-
lo militare. Mi hanno 
mandato una documenta-
zione; nerto 60 giorni do-
po l'arruolamento, si può 
presentare domanda, in-
testata al Ministero della 
Difesa, indicando quali so-
no i convincimenti mora-
li, religiosi, filosofici, per-
ché scelgo di non fare il 
servizio militare, dopo di 
che entro sei mesi una 
comissione apposita, con 
vari «esperti», dal magi-
strato allo psicologo, de-
ciderà se accogliere la do-
manda oppure no. 

Tutto questo è scritto 
nella legge sull'obbiezio-
ne di coscienza del 18 di-
cembre 1972, n. 326. 

Sempre per la solita leg-
ge, chi è ammesso al ser-
vizio civile, dopo, nel cor-
so della sua vita, non po-
trà ne usare (neanche in 
caso d guerra) ne fabbri-
care, ne commerciare ar-
mi del tipo indicate negli 
articoli 28 e 30. della leg-
ge di pubblica sicurezza. 

Quello che ne pensa Lot-
ta Continua dell'obbiezio-
ne di coscienza non lo so; 
sono anch'io im compa-
gno rivoluzionario, e se 
deciderò, l'obiezione di 
coscienza, sarà per mo-
tivi esclusivamente politi-
ci; mi rifiuto di servire 
nelle armi uno stato in 
cui non credo. 

Sono rivoluzionario, per-
ché credo che la rivolta 
armata delle masse, pos-
sa arrivare più in là che 
della non violenza. Il ca-
so Martin Luther King, 
ne è la prova, i negri in 
america, sono nelle stes-
se condizioni in cui erano 
prima. Non sono molto do-
cumentato su King è non 
vorrei dire stronzate, co-
munque, penso di aver re-
so abbastanza l'idea, del-
la mia concezione sulla 
non violenza, anche se in 
certe condizioni la lotta 
non violenta può essere 
più efficace di quella vio-
lenta, un esempio è il ca-
so dei radicali. 

Cwnunque invito i com-
pagni di fare in modo che 
sul giornale si sviluppi un 
dibattito. 

Saluti comunisti, 
Carlo F. 

(Per i compagni che si 
vogliono documentare at-
traverso la LOC l'indiriz-
zo è: Lega degli obbietto-
ri di coscienza (LOC), via 
di Torre Argentina, 18 
00186 Roma, Tel. 06/ 
654.71.60). 
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Palazzo Al Italia: 
l'Inferno di cristallo 

Il contratto nnico è sta-
to per i 2.100 impiegati 
dell'EUR e deUa Maglia-
na una fase di lotta deci-
siva nello scontro con il 
padrone. 

Intorno alle tematiche 
deUa lotta articolata, dei 
picchetti dnri, dei cortei 
interni (i « serpentoni > 
che spazzavano i ven-
ti piani del grattacielo) la 
massa dei lavoratori ha 
saputo esprimere una te-
nuta e una capacità offen-
siva prima impensabili. 
Lo stesso Consiglio dei 
Delegati ha registrato que-
sto salto, nelle assemblee. 
Si è arrivati così a re-
spingere l'accordo-ponte 
di aprile 1976 in un'as-
semblea di dura battaglia 
politica contro la FULAT 
e a decidere la contrat-
tazione integrativa azien-
dale. 

A questo punto è par-
tita la repressione azien-
dale: sospensioni, licen-
ziamenti, spaccatura fra 
reparti. L'aàenda ha per-
seguito l'obiettivo dì stron-
care qualsiasi opposizione 
ai suoi piani dì ristrut-
turazione, attaccando i 
settori-guida dei movi-
mento. 

A ottobre parte la lot-

ta per la riassunzione di 
36 impiegati contrattisti a 
termine. E' la prima svol-
ta chiara nella politica 
della FULAT: il sindaca-
to isola la lotta, spaccà 
U fronte dei lavoratori, 
ricatta U Consiglio e chiu-
de con un accordo ambi-
guo, che lascia mano li-
bera al padrone sulla 
riassunzione. E' in questa 
fase che la stessa con-
trattazione integrativa, de-
cisa in assemblea gene-
rale all'unanimità contro 
l'impostazione sindacale 
(con al centro l'aumento 
degli organici e i passag-
gi di categoria contro le 
doppie mansioni), si scon-
tra con la volontà delle 
centrali FULAT di bloc-
care ogni lotta di con-
trapposizione al padrone. 
Nell'assemblea dei delega-
ti a dicembre la battaglia 
è durissima: il sindacato 
unitario fa. naufragare ia 
contrattazione integrativa. 

Lo stesso accade con la 
lotta dì gennaio contro la 
nuova mensa privata che 
la DC e il padrone impon-
gono ai lavoratori dell' 
EUR-Magliana. L'autori-
duzione dei prezzi della 
mensa trova un boicot-
taggio dentro lo stesso 

Consiglio e dopo 20 giorni 
di mobilitazione, il movi-
mento rifluisce nella sfi-
ducia. n CdA è ormai 
nettamente spaccato in 
due: da un lato i dele-
gati che esprimono 
posizìone che è presente 
nei reparti combattivi, 
dall'altra ì portaborse del-
le Federazioni, portatori 
del punto dì vista padro-
nale (molti della CISL, 
che da noi ha una forte 
componente dì destra rea-
zionaria. 

La risposta alla repres-
sione ha coinciso con una 
nuova fase di movimento: 
la volontà di opporsi alla 
linea politica del padrona-
to è emersa nelle assem-
blee, nei picchetti e nella 
riapertura di lotte di re-
parto sull'occupazione 
sulle categorie. 

Si tratta di im passag-
gio di fondo per andare 
al contratto di settembre 
con strutture organizzati-
ve dei lavoratori (comita-
ti di lotta, di settore) che 
sappiano impostare l'op-
posizione al patto sociale 
e alla linea di svendita 
delle centrali sindacali ri-
spetto alla ristrutturazio-
ne che l'Alitalia manda 
avanti. 

FIUMICINO: UNA REALTÀ 
CHE DEVE CAMBIARE 

ne come scollegati tra lo-
ro e dà come unica ri-
sposta all'azienda l'impe-
gno sul piano legale. 
IMPIEGATI TECNICI 

Anche in questo settore 
la repressione ha caratte-
ristiche strettamente col-
legate con la ristruttura-
zione di interi settori, ^ui 
le armi preferite dall' 
azienda sono, oltre a quel-
le classiche, la selezione 
per quanto riguarda la 
professionalità del lavoro 
e il suo stretto legame 
con le qualifiche, missioni 
all'estero, indennità va-
rie; messa in «parcheg-
gio » di gruppi di lavora-
tori per renderli disponi-
bili a qualsiasi lavoro e 
l'uso di spie e servi lega-
ti alle gerarchie azien-
dali. 

IMPIEGATI DI SCALO 
Sono da sempre il setto-

re impiegatizio più com-
battivo di Fiumicino. 

La particolarità del la-
voro « di prima Imea » e 
la presenza di forza lavo-
ro giovane uscita dal '68 
scolastico li ha resi una 
forza importante neUe lot-
te per il contratto unico. 
Le risposte dell'Alitalia a 
tutto ciò sono state dure: 
smembramento dei repar-
ti più combattivi, trasfe-
rimento delle avanguardie 
di lotta in reparti ben 
controllati, il progressivo 
peggioramento delle tur-
nazioni, l'inserimento di 
stagionali sottoposti al ri-
catto del contratto a ter-
mine nei posti chiave del-
la produzione. 

La realtà produttiva 
dell'Alitalia di Fiumicino 
si può dividere schema-
ticamente in tre grossi 
settori: quello operaio 
composto da circa 3500 
unità che svolgono attivi-
tà di manutenzione e re-
visione degli aerei, il set-
tore degli impiegati tec-
nici e quello degli impie-
gati di scalo che lavora-
no nell'aeroporto vero e 
proprio. 

OPERAI 
Da sempre svolgono un 

tipo di lavoro molto qua-
lificato con grosse carat-
teristiche di professiona-
lità. n loro rapporto con 
il lavoro è stato fino alla 
fine degli anni '70 di tipo 
non parcellizzato e indi-
viduale. 

Dal '72 in poi, però, a 
causa del rinnovamento 
tecnologico imposto dall' 
arrivo dei nuovi aerei, si 

avviano nel settore grosse 
modifiche, dovute anche 
aUa necessità dell'azienda 
di far fronte alla crisi 
che colpisce il settore del 
trasporto aereo. 

Parcelizzazione d e l l e 
mansioni, pesanti ristrut-
turazioni, automazione di 
interi cicli produttivi, mo-
bilità, funzionamento in 
termini «moderni» dei ca-
pi e del controllo sul la-
voro sono gli strumenti 
che il padrone usa. 

I richicimi dei capi, le 
sospensioni, i licenziamen-
ti ottenuti attraverso una 
rigida interpretazione del-
le norme contrattuali, col-
piscono talvolta perfino i 
delegati. 

A fronte di tutto questo 
il sindacato, dai consigli 
fino ai livelli nazionali si 
guarda bene dal dare ri-
sposte di lotta, anzi si 
adopera per far apparire 
i singoli casi di repressio-

L'Alitalia, forte dell'» astensionismo » e del 
« nuovo impegno » del sindacato, promuove un 
programma di ristrutturazione a lungo termi-
ne. Alcuni ingranaggi scricchiolano, le cen-
trali sindacali se ne fanno carico e propongo-
no ai lavoratori un « codice di comportamen-
to » che equivale all'autoregolamentazione del-
lo sciopero. Pensare di beffare i lavoratori in 
questo modo è solo un'illusione. Tra pochi 
mesi saremo di nuovo impegnati per il nuovo 
contratto. Sarà un appuntamento di lotta per 
tutti noi. 

Questo paginone è stato curato dal Comitato di lot-
ta contro la repressione. 

Piacere, allievo... 
Piacere, allieva... 
« Parliamoci chiaro, in caso di sciopero è 

meglio per voi che andiate a lavorare », « se 
incontrate qualche sindacatìisfyi a bordo evitate 
di parlarci », « davanti al nome, quando vi pre-
sentate al responsabile del vtdo, metteteci la 
parola allievo ». 

Come sempre, quest'anno l'addestramento de-
gli allievi è stato rigoroso e apertamente re-
pressivo. Gli istruttori, che sono assistenti di 
volo responsabiii, coUeghi di lavoro che scelgo-
no di stare dalla parte del padrone, parlano 
senza mezzi termini, minacciano, ricattano. 

Ogni anno l'Alitalia, fra gli assistenti di volo, 
si serve di un numero molto alto di stagionali, 
circa 200 persone, per coprire il numero mag-
giore di voli effettua nel periodo estivo. Questo 
ufficialmente, in realtà sostituiscono i lavorato-
ri logorati dai ritmi e, dalia carenza di perso-
nale 

I sindacati accettarono la stagionalità nel 
1967 e da allora non c'è più stato nemmeno 
il minimo controllo sul numero di stagionati da 
fare prima del contratto definitivo, sul numero 
degli assistenti di volo impiegati e su come 
sono impiegati nei mesi estivi. Non c'è il mi-
nimo controllo nemmeno suUa discrezionalità del-
l'azienda e sulla decisione finale di quelli da 
confermare. E la situazione peggiora ogni anno. 

Ogni volo per l'aUievo è un rapporto (è una 
regola dell'Alitalia) un giudizio che il respon-
sabile del volo emette dall'alto della sua « pro-
fessionalità » per elargire sufficiente o lodi, per 
rilevare inadempienze o errori. Rispetto al la-
voro tecnico, il responsabile segna con delle 

crocette che rispondono a tre tipi di domande 
per es.: è sufficiente o molto o poco ordinato 
nel portare la divisa?, mentre rimane uno spa-
zio che il nostro supremo "giudice" riempie di 
suo pugno descrivendo le sue impressioni sul 
carattere dell'esaminando, sul modo in cui si 
esprime, su come sta insieme agli altri anche 
durante la sosta, sull'espressione del viso, sul-
la pettinatura, sulle sue idee. 

Così alla fine del contratto il mosaico è 
completo e il padrone può finalmente scegliere 
« con serietà », sicuro del lavoro dei suoi ser-
vi, chi tenere e chi cacciar via. 

Per una donna allievo il controllo è ovvia-
mente più pesante (al contrario del maschio, 
subisce l'umiliante criterio estetico con cui vie-
ne selezionata). Si controllerà il sorriso, com-
portamento, dialogo, opinioni politiche, la sua 
attitudine a servire e ad essere soprattutto sol-
lecitata verso le gerarchie (piloti, comandan-
ti, capi, stewards). Il qualunquismo e la sper-
sonalizzazione è l'atteggiamento ideale. 

Essere soggetto, questo soprattutto l'allieva io 
deve dimenticare. Alla chiamata per caffè e 
panini vari dai piloti deve anche accettare, sem-
pre con sorriso da ebete, battute spesso pesan-
ti sul suo aspetto fisico 

Da vent'anni quello che si richiede ad una 
hostess non è cambiato. Sono le hostess che stan-
no cambiando, anche se questo stereotipo non 
è facile da distruggere. 
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la fabbrica. Gli strumenti che vengono 
usati sono ima rete di comando interno, 
attiva sulle spiate e sul controllo del 
comportamento produttivo. Questa rete 
occupa fasce categoriali dal caposqua-
dra in su per gli operai e dal capetto, 
controllore' di turno, in su per gli impie-
gati. 

In questo quadro ci apprestiamo ad 
affrontare il contratto dopo che è pra-
ticamente stato annullato l'accordo in-
tegrativo. Già ci sono le premesse per-
ché anche questo contratto si risolva In 
una sconfitta tutta basata sull'acquisi-
zione di obiettivi devianti e demagogici 
perché mai realizzati. 

Sono mesi ormai che il sindacato ci 
parla di controllo degli investimenti, di 
occupazione, e di lotta per gli ambien-
ti. Sono anni che l'AIitalia non investe, 
non assume e non sostituisce il turn-
over e se ne frega della salute dei la-
voratori. Il CdLotta contro la repres-
sione è un primo ed importante mo-
mento di organizzazione di massa dei 
lavoratori nel T. Aereo. Intende dare 
una risposta precisa alla repressione, 
ma anche impegnarsi sulla costruzione 
di una proposta da praticare sia nel 
prossimo contratto, che nella fase po-
litica, rispetto ad un discorso di classe 
sull'uso dei servizi sociali. E' un embrio-
ne organizzativo che va sviluppato; in-
vitiamo, anche attraverso questo gior-
nale, i compagni e> i lavoratori interni 
all'Alitalia e all'AR a dare a proprio 
contributo per costruire iniziative di lot-
ta e discutere una proposta politica. 

Tocca a noi! 
PARLAVA TROPPO E 
SORRIDEVA POCO 

Quando, due anni fa, Susanna iniziò 
a lavorare all'Alitalia come assistente 
di volo stagionale, si scontrò subito 
con una realtà di lavoro, con un ambien-
te che non lasciava spazi ad una don-
na, ad una compagna per essere sè 
stessa, per esprimere e far conoscere 
agli altri le sue esperienze passate, il 
suo modD da vivere diverso da comu-
nista, da militante. 

Inoltre, con il ricatto del posto di la-
voro a termine, l'AIitalia credeva di 
riuscire a soffocare in Susanna la vo-
lontà di dare battaglia, di partecipare 
in prima persona, di lottare. 

Si era iscritta alla CGIL statando 
una tradizione che vuole gli stagionali 
non impegnati sindacalmente, distribui-
va volantini per il contratto unico, de-
nunciava e combatteva il comporta-
mento fascista e reazionario dei piloti 
dell'ANPAC, discuteva con i colleghi, 
con gli impiegati, con gli operai. 

I « capetti » l'hanno richiamata all' 
« ordine », le harmo « ricordato » la pre-
carietà della sua situazione e, final-
mente, alla fine del secondo contratto 
stagionale, sono riusciti ad eliminare 
questo « elemento di disturbo » non ri-
confermandola a tempo indeterminato. 
Adesso a sei mesi di distanza dal li-
cenziamento, dopo grosse mobilitazioni, 
che hanno visto impegnati un sempre 
maggior numero di compagni che ri-
spondevano all'arroganza del padrone 
e all'immobilismo del sindacato, c'è la 
causa di lavoro tra Susanna e l'AIitalia. 

Alla prima udienza eravamo più di 
cento, in divisa, pieni di rabbia e con 
la voglia precisa di far capire aUa 
« giustizia » che Susanna non è sola, 
che la sua vittoria è la vittoria di tutti 
noi, che il suo rientro al posto di lavo-
ro è la volontà di tutti quelli che vo-
gliono battersi e rispondere al padrone. 

II prossimo appuntamento è per la 
seconda udienza: giovedì 28 aprile alle 
ore 12. 

Per un biglietto in più 
Accusare di truffa un 

lavoratore è stata l'ultima 
arma che l'AIitalia ha a-
doperato per liberarsi di 
un « personaggio scomo-
do », di una avanguardia 
di lotta riconosciuta da 
tutti, di un compagno, 
Giacomo, delegato di re-
parto del CdA EUR 

La montatura era pron-
ta da tempo, occorreva 
solo il momento adatto per 
tirarla fuori. Dopo I fat-
ti dell'Università di Ro-
ma, nel disorientamento 
della sinistra, nella cri-
tica al PCI, l'AlitaUa ave-
va individuato ia possibi-
lità di far passare un li-
cenziamento pensato da 
tempo e finalmente realiz-
zabile. Ed ecco pronta la 
« storiella Giacomo, a 
dicembre dell'anno scor-
so, secondo una prassi 

molto diffusa tra lavorato-
ri di compagnie aeree, a-
veva ottenuto, in via ami-
chevole, presso la Swissair 
due biglietti per un suo 
collega. Ora l'AIitalia di-
ce che il biglietto non era 
stato concesso in via a-
michevole ma in seguito a 
impegno ufficiale a nome 
e per conto dell'Alitalia 
stessa; afferma inoltre 
che per facilitare l'invio 
dei biglietti, Giacomo a-
vrebbe spacciato questo 
suo collega per alto diri-
gente del personale! 

La risposta dei lavorato-
ri è stata immediata. So-
no state fatte due ore di 
sciopero al palazzo Alita-
lia delI'EUR, con un pic-
chetto durissimo che ha 
impedito di entrare anche 
ai servi più accaniti del 
padrone, si è creata una 

mobilitazione che investe 
tutti i settori di lavoro 
(impiegati, operai, navi-
ganti) che vuole rispon-
dere alla violenza e alla 
repressione sempre più 
scatenata dell'Alitalia. 

Anche per Giacomo ci 
sarà la causa di lavoro: 
il sindacato preferisce la 
« via legale », la verten-
za individuale piuttosto 
che farsi carico di mobi-
litare i lavoratori contro 
un padrone che non tro-
va più opposizioni alle 
sue manovre se non quella 
dei lavoratori stessi. 

Quindi tocca a noi ri-
spondere, tocca a noi, es-
sere in tanti il 26 mag-
gio alla prima udienza, 
tocca a noi imporre all' 
Alitalia che Giacomo ri-
entri al suo posto di la-
voro e di lotta. 

Mercoledì 27 alle ore 21.30 Radio Città Futura tra-
smetterà un dibattito sulla realtà del trasporto 
aereo. 
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ASSISTENTI DI VOLO : 

Corvo nero non avrai 
il mio scalpo 

equipaggio di 6 assisten-
ti di volo; l'AIitalia ha 
acquistato dei Boeing 727 
su cui, a parità di pas-
seggeri traspM-tabili, vo-
lano 5 assistenti di volo. 

Su questi aspetti ristrut-
turativi che di fatto at-
taccano i livelli occupa-
zionali e chiudono alla 
stessa occupazione chi ha 
avuto insieme all'Alitalia 
un ruolo determinante per 
la loro attuazione è stato 
lo SNAVCO-CISL, sindaca-
to di categoria che non si 
differenza molto dai gialli 
autononi dell'ANPAV, per-
seguendo una linea di 
chiara intesa con il pa-
drone. 

La ristrutturazione sta 
passando con la tacita ap-
provazione della UIL ma 
anche deUa FIPAC-CGIL 
quest'ultima, benché con 
600 iscritti, priva di al-
cun ruolo e tutta intenta 
a strutturarsi sempre più 
come sindacato verticisti-
co al cui interno i diri-
genti degli assistenti di 
volo sono stati più volte, 
ma invano, ricusati dai 
lavoratori. 

L'AIitalia quindi forte 
dell'acquiescenza e dell' 
immobilismo sindacale ac-
compagna la ristruttura-
zione con una forte dose 
di provvedimenti discipli-
nari e licenziamenti che 

colpiscono principalmente 
i lavoratori che si bat-
tono contro lo strapotere 
padronale e che non ac-
cettano il potere gerarchi-
co istituito alli'nterno del-
la Compagnia. 

Questi provvedimenti 
vengono assegnati anche 
sulla base di schedature 
che l'AIitalia ha effettua-
to sui singoli lavoratori 
giovandosi di strutture 
che si è data per eser-
citare un controllo fiscale 
e repressivo sulla catego-
ria. 

In queste strutture a-
ziendali (capiimcleo di set-
tore e ufficio turni) si 
trovano lavoratori o stru-
mentalizzati, o coscienti 
del loro ruolo di servi-
venduti, e che esercitano 
costantemente un'azione 
di intimidazione e indu-
cono i lavoratori a non 
tener conto degli accordi 

sindacali e dello stesso 
contratto collettivo di la-
voro. 

Ma la repressione non 
parte solo e direttamente 
dall'Alitalia. Una recente 
sentenza della Corte di 
cassazione oltre a confer-
mare la non applicabilità 
dello Statuto dei diritti dei 
lavoratori per il persona-
le navigante, ha stabilito 
la non validità della legge 
sulla giusta causa. Cosi, 
attraverso la precarietà 
del posto di lavoro, si 
tende a esercitare un con-
tinuo ricatto specialmente 
su quei lavoratori che si 
impegnano politicamente 
e lottano per far uscire 
il settore assistenti di vo-
lo dal ghetto del corpora-
tivismo voluto dall'azien-
da e tacitamente accet-
tato dai sindacati, alla 
ricerca di una unità di 
c la^e con gli altri lavo-
ratori. 

Che cos'è 
l'azienda 
Aeroporti 
di Roma 

L'A. R. è la società che 
gestisce tutti i servizi ae-
roportuali di Fiumicino e 
Ciampino. Con l'assorbi-
mento di tutte le ditte 
appaltatrici questa azien-
da a partecipazione sta-
tale è divenuta ama delle 
più grosse unità produtti-
ve del centro-sud con cir-
ca 5.500 lavoratori. La 
composizione di classe di 
questa azienda è carat-
terizzata dalla presenza 
di una grossa componen-
te opCTaia (facchinaggio, 
pulizie, ecc.). Questa real-
tà sociale, pur avendo u-
na notevole potenzialità 
di lotta, non è ancora 
riuscita a farsi ricono-
scere nel contesto di clas-
se romano e nazionale. 
Ciò è dovuto sia all'espe-
rienza di lotte passate 
((spesso gestite in modo 
corporativo dal sindacato 
all'interno delle piccole 
ditte appaltatrici e delle 
compagnie straniere), sia 
perché l'organizzazione 
del lavoro (settoriale e 
compartimentale) è estre-
mamente disgregante del-
l'unità della classe ope-
raia. 

Finanziata dal gruppo 
Italstat, quest'aziaida è 
divenuta un feudo de, cen-
tro di interessi enormi c(hi 
la COTicessione di appalti 
e serbatoio di voti poli-
tici tramite assunzioni 
olientelari. l'A. R. è l'uni-
ca azienda del Lazio che 
ha assunto massicciamen-
te negli ultimi due anni. 
La repressione 

Legata alla strategia 
antioperaia e democristia-
na deU'Intersind, l'A. R. 
non ha esitato ad aprire 
per prima la feroce cam-
pagna contro l'f.'isentei-
smo. Successivamente ha 
attaccato gli operai in 
lotta contro 51 licenzia-
menti ed i contratti a 
termine con una isterica 
campagna contro il di-
ritto di sciopero. Suppor-
tata da pennivendoli ami-
ci della direzione azien-
dale e daUa magistratura 
ha tentato di criminaliz-
zare la lotta denunciando 
11 lavoratori per attenta-
to alla sicurezza del vo-
lo, ottenendo con l'asso-
luzione i)er insufficienza 
di prove la condanna di 
fatto contro il diritto di 
sciopero ; il silenzio sin-
dacale sulla vicaida ha 
di fatto avallato la poli-
tica aziendale, aprendo 
nuovi spazi alla repres-
sione. ~La repressione è 
anche funzionale alla ri-
strutturazione interna. Si 
concretizza con l'uso mas-
siccio e terroristico di 
lettere di contestazione, 
multe, sospensioni e li-
cenziamenti che colpi-
scono sia i compagni che 
i lavoratori in generale. 

Grosse sono le respon-
sabilità del PCI e della 
sua linea impotente con-
tinuamente subordinata al 
ricatto de. Di fatto nul-
la o quasi è stato tenta-
tato per isolare e battere 
questo padrone che è pre-
sente anche all'interno 
del Consiglio di Fabbrica. 
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Si continua a cUscutere 
dei fatti che giovedì scor-
so hanno portato all'ucci-
sione dell'agente Settimio 
Passamonti. E si deli-
nea una sconfitta po-
litica di chi voleva ri-
vendicare al movimento il 
« livello dello scontro » e 
le azioni militari fatte 
senza la delega o il con-
senso di nessuno. 

A Roma (Uversi organi-
smi di facoltà hanno ap-
provato comunicati, e an-
che nel campo degli <1 Au-
tonomi » si sentono voci 
di autocritica. Ma non so-
no tanto i pezzi di carta 
e le condanne formali che 
ci interessano. Non è su 
di esse che il movimento 
può recuperare, crescere, 
aprirsi ad altri strati so-
ciali. In questa battaglia 
politica U movimento de-
ve riaffermare la propria 
€ disciplina », secondo cui 
a nessuno è riconosciuto 
il diritto di compiere a-
zioni d'avanguardia in no-
me di tutti quanti. E 
quindi tantomeno è con-
cessa una delega a com-
pierne di tragica retro-

guardia » come giovedì. 
Da questo difficile di-

battito il movimento può 
uscire più forte e più si-
curo di sé; non sono ve-
nuti meno i presupposti 
ed i bisogni sui quali es-
so è esploso. E' solo che 
la sua stessa multiformità 
di punti di vista e di e-
sperienze ( che nessuno 
potrebbe illudersi di «.cen-
tralizzar e>^) ha oggi bi-
sogno, per vivere, della 
sconfitta politica di chi 
ne predica lo scontro 
frontale e il suicidio. Per-
ciò non ci accontentere-
mo — come dopo la mani-
festazione del 12 marzo — 
di un breve intervallo di 
attività di questi compa-
gni (magari accompagna-
to da generiche autocriti-
che); ma pretendiamo 
cambiamenti di linea e 
di stile di lavoro sostan-
ziali, come viene detto e 
sancito in questi giorni 
nelle assemblee. 

C'è però un pericolo che 
ci può impedire in questa 
battaglia. C'è un vecchio 
« difetto » del "Quotidiano 
dei lavoratori" per cui gli 

« Autonomi » diventano i 
« nuovi strumenti di vio-
lenza politica » dopo il 
« logoramento dell'uso dei 
fascisti ». L'uccisione di 
Passamonti — quindi — 
sarebbe un episodio linea-
re « della strategia della 
tensione e della provoca-
zione di stato ». Si tratta 
di una « provocazione di 
netta marca reazionaria ». 
Parliamo nientemeno che 
del comunicato congiunto 
AO-PdUP-Lega dei comu-
nisti. Perché nascondere 
a lettori e militanti la 
verità arcinota che c'è 
nel mm)imento una com-
ponente significativa, 0-
rientata dagli « Autono-
mi»? Perché nascondere 
e nascondersi le radici 
che questa componente 
ha, nei comportamenti di 
massa e nei bisogni dei 
nuovi soggetti sociali? 
Non si tratta di fare del-
la sociologia, e neppure 
del determinismo (secon-' 
do cui la forza degli 
« Autonomi » sarebbe og-
gettiva); ma. si tratta 
molto più banalmente di 
porre le basi di una bat-

taglia nel movimento non 
ideologica, ma che tenga 
conto della sua comples-
sità, senza « rimozioni ». 
Quella di identificare il 
proprio avversario politi-
co in seno al movi-mento 
con i fascisti e lo stato 
è una pratica vecchia, 
che mortifica l'intelligen-
za dei compagni; e che 
può essere latrice di scon-
tri organizzativi, ma 
non di vere vittorie polì-
tiche. 

Se ci soffermiamo su 
queste tentazioni alla ri-
mozione dei problemi, è 
proprio perché vogliamo 
fare una battaglia politi-
ca diversa, cui sappiamo 
disponibili ampi settori di 
movimento, che non si 
muovono per la paura 
della « caccia all'estremi-
sta ». Non vogliamo sa-
crificare neppure una bri-
ciola della radicalità e 
della ricchezza del movi-
mento, sull'altare perbeni-
sta che ci propongono il 
PCI e il sindacato. L'as-
semblea nazionale di Bo-
logna dève servire anche 
a questo. 

Oggi assemblea alla statale di Milano 
occupata dagli studenti 

Deciso un porteo per giovedì 28-

Milano, 25 — Da vener-
dì prosegue ailla Statale 
l'occupazione decisa dal-
l'assemblea generale de-
gli studenti. Oggi, mar-
tedi, una nuova assem-
blea deciderà le forme di 
prosecuzione della lotta. 
L'occupazione ha bloccato 
in questi giorni le atti-
vità didattiche e, per la 
prima volta da molto 
tempo a Milano, è stato 
anche necessario dcffmire 
nell'università per impe-
dire che a] rettore la 
serrasse. 

Riportiamo di seguito 
stralci della mozione sul-
la base della quale è par-
tita la lotta, ed è stato 
assunto l'impegno di una 
manifestazicHie cittadina 
per giovedì 28: 

«.. . Ancora ama volta da 

parte del corpo accademi-
co nessuna risposta con-
creta sui gravi problemi 
della Statale. Ancora una 
volta il corpo accademico 
risponde negativamente 
alel proposte del movi-
mento sullo sblocco delle 
tesi, per la diminuzione 
dei carichi di studio e 
per una revisione dei suoi 
contenuti, contro la sele-
zifflie meritocratica degli 
esami, contro il costo de-
gli studi, per d'aumento 
del numero dei presalari 
non più legati al merito. 
L'assemblea occupante 
denuncia il carattere in-
timidatorio, repressivo e 
anticostituzionale delle 
decisioni del governo di 
proibire ogni roanifesta-
zione pubblica fino al 31 

maggio a Roma e di 
mantenere stabile la pre-
senza provocatoria della 
polizia all'interno dell'U-
niversità di Roma. Que-
ste decisioni in realtà non 
sono dirette a colpire so-
lo una parte del movi-
mento, ma ogni forma di 
lotta e di opposizione pro-
letaria alla politica dei 
sacrifici e del patto so-
ciale. L'assemblea occu-
pante decide: di convo-
care per martedì 26 a-
prile un'assemblea gene-
rale degli studenti alie 
ore 9 in cui chiama tut-
to il corpo docente a 
prendere posizione sui te-
mi espressi dal movimen-
to di questi mesi. Di un' 
eventuale prosecuzione 
dell'occupazione e del 

blocco totale dell'attività 
didattica saranno diretta-
mente responsabili quelle 
componenti dell'Universi-
tà che rifiutano gli stu-
denti come interlocutori. 
Si è deciso infine di or-
ganizzare una manifesta-
zione cittadina per il 28 
aprile a Milano: a) con; 
tro la presentazione in 
Parlamento dei piani di 
preavviamento al. lavoro, 
che non fanno altro che 
•sancire e legalizzare una 
•realtà di sfruttamento dei 
giovani che già avviene 
attraverso il lavoro nero, 
precario, a domicilio e 
sottopagato; b) per ri-
vendicare l'agibilità poli-
tica delle piazze da par-
te del movimento ». 

L'assemblea occupante 
deUa Statale 

Venezia: contro il corteo serrata dei 
commercianti e dell'"arco costituzionale" 

Venezia — Per sabato 
23 era stata indetta una 
•maniiifestazione regionale 
per la liberazione di Pao-
lo Benvegnù e di tutti i 
militanti comunisti in car-
cere, contro il governo 
DC-PCI che manda i suoi 
sbirri a svuotare le uni-
versità e «sa un poKziot-
Ac morto per impei(fire fl 
primo mag gio a RxHna. 

Paolo Benvegnìi, mili-
tante comunista, corwsciu-
to da anni n d movimen-
to a San -Donà di Piave: 
contro di lui è stata mon-
tata una grossolana pro-

vocazione che lo tiene in 
galera da più di sei me-
si per un reato che non 
ha commesso. E' accusa-
to di aver partecipato a 
una rapina in. banca av-
venuta quest'estate. L'uni-
ca « prova » su cui si ba-
sa tutta la provocazione 
è il « riconoscimento » del 
compagno da parte degli 
impiegati óeUa banca, 
soggetti a pressioni da 
parte di polizia, carabi-
nieri e deUa barca stes-
sa, in base ad ima vec-
chissima fotografia. Du-
rante l'istruttoria la mon-
tatura perse consistenza 

con le testimonianze rac-
colte e vagliate dallo stes-
so Pidi>blico Ministero, in-
dicanti il compagno in 
luogo ed ora totalmente 
differenti riguardo ai fat-
ti di cui è imputato. No-
nostante tutto ciò il com-
pagno è in carcere dal 
14 ottobre, così come so-
no in carcere i 14 compa-
gni di Padova e moltissi-
mi altri compagni in tutt' 
Italia. 

La manifestazione non 
si è potuta tenere, n«i 
solo perché il processo -è 
stato rimandato 26 
aprile al 5 marzo, ma so-

prattutto iperché a Vene-
zia tutto l'arco costituzio-
nale, i sindacati, ii comu-
ne e gli enti locali i 
commercianti — con al-
la testa il Gazzettino — 
lanciavano proclami dd 
guerra contro gli «estre-
misti ed i provocatori » 
che sarebbero scesi qui a 
Venezia da tutta la re-
gione. 

Difatti prendendo a 
pretesto questa manifesta-
zione, questo grande 
« momento di unità » crea-
va un isterico clima di 
terrore: negozi chiusi, 
strade deserte. 

Ai compagni 
di tutte le città 

Bologna 25, — Convochiamo per venerdì 29, 
sabato 30, domenica 1 a Bologna un'assem-
blea nazionale del movimento degli studenti. 
11 movimento bolognese ritiene indispensabile 
un momento di confronto e di elaborazione col-
lettiva per coordinare e generalizzare le lotte 
in tutti gli atenei italiani, per stabilire un con-
tatto con l'organizzazione dei lavoratori e dei 
disoccupati, con i consigli di fabbrica che han-
no aderito o promosso l'assemblea del Lirico, 
un coordinamento nazionale tra tutti i collet-
tivi di controinformazione e i comitati per la 
liberazione dei compagni arrestati. 

Oggi è vitale per tutto il movimento fissare 
alcuni momenti di analisi politica, di prospet-
tiva e di mobilitazione unitaria. Non si tratta 
di definire una linea politica complessiva, ma 
di porre alcuni punti fermi su cui il movimento 
va ora a confronto con la classe operaia e 
tutti gli strati sociali in lotta. Crediamo che 
al centro del nostro dibattito da svolgersi in 
seduta plenaria in assemblea, debbano essere 
questi punti: 

— la forza del movimento e le sue contrad-
dizioni nella sua disomogeneità con cui si espri-
me sul piano nazionale; 

— la portata dell'attacco statale e il pro-
getto governativo; 

l'uso della forza nella lotta contro la re-
pressione e le restrizioni delle libertà del mo-
vimento; 

— le forme di lotta per non far passare 
la riforma; 

— il rapporto con gli operai e i problemi 
posti dall'assemblea del Lirico; 

— l'individuazione di concrete proposte di 
lotta sull'occupazione contro il lavoro nero. 

All'interno di quest'assemblea vogliamo che 
sia garantita la massima democraticità del di-
battito. In questo senso non saranno consen-
tite prevaricazioni di qualsiasi genere. Il pro-
blema in questo caso è politico, non di SdO: 
sarebbe una gravissima sconfitta per tutto il 
movimento, a qnesto stadio dell'opposizione di 
classe, che si ripetesse l'esperienza dell'assem-
blea di Roma. Da quest'assemblea deve usci-
re una precisa indicazione di lotta e di ela-
borazione politica, organica ed operativa, non 
un semplice dibattito statico sulla nostra for-
za ed esperienza attuale. 

Il coordinamento delle facoltà universitarie di 
Bologna propone questo ordine di lavori per lo 
svolgimento dell'assemblea venerdì 29 pomeriggio 
avrà luogo un primo incontro in assemblea al 
qualeinvitiamo in particolar modo i compagni 
dei vari atenei espressione di situazioni di lot-
ta, e portatori di documenti e contributi collet-
tivi possibilmente scritti; questo in modo da 
avviare sulla base del materiale raccolto il 
dibattito nei giorni successivi. 

Per sabato 30, dalla mattina, proponiamo 
una suddivisione della discussione in commissio-
ni di lavoro che affrontino i temi centrali indìvi-
dnati dal movimento ni questi mesi di lotta. 

Come coordinamento bolognese invitiamo i 
compagni a discutere i seguenti argomenti da 
noi individuati essenziali: 1) occupazione gio-
vanile e rapporto con i disoccupati organizza-
ti; 2) didattica e riforma Malfatti; 3) oppo-
sizione di classe: incontro con gli operai, i con-
sigli di fabbrica del Lirico, i coordinamenti 
e ricerca di prospettive di lotta unitarie. Inol-
tre, sulla base dell'assemblea preparatoria di 
venerdì, e sulla base delle esigenze di discK-
sione dei compagni, verranno collettivamente in-
dividuati i temi per la formazione di ulteriori 
commissioni. Nella giornata di domenica ci tro-
veremo in assemblea plenaria con le relaziwii 
deUe varie commissioni e il dibattito politico 
generale sulla condizione del movimento, sulle 
prospettive di lotta e sulle alleanze da co-
struire. 

Per ulteriori chiarimenti, proposte, infor-
mazioni, contributi indichiamo questi due nu-
meri di telefono: 275.906, 270.785 prefisso 051, 
chiedere deU'aula degli studenti (ore 9,30-12,30 
e 15-18). Chiediamo a tutti ì compagni degli 
atenei italiani di far pervenire anche prima 
dell'assemblea attraverso i giornali della si-
nistra rivoluzionaria i loro contributi. 

Il coordinamento dell'ateneo di Bologna in-
vita alla mobilitazione nel giorno 28 tutti gli 
studenti universitari contro la presentazione del-
la legge Malfatti in parlamento. 

IL MOVIMENTO DI BOLOGNA 
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Impiegati 
e capitale 
Classe. Taylorizzazione 

del lavoro intellettnalc. 
Impiegati e razionalità 
capitalistica (1948-1975), 
n. 13, 1977. Dedalo li-
bri. Lire 4.000. 

II quaderno di Classe, 
Taylorizzazione del lavo-
ro intellettuale (1948-75), 
n. 13 è di grande inte-
resse. Contiene tre sag-
gi: la ricostruzione stori-
ca e l'analisi della con-
flittualità impiegatizia nel-
le fabbriche, in rapporto 
al ciclo di lotte operaie 
e linea sindacale; una ri-
cerca sugli effetti della 
organizzazione tayloristi-
ca del lavoro negli uffi 
ci su salari, occupazione 
e qualifiche; ma anche 
sulla coscienza di lavora-
tori salariati degli addet 
ti, sulla crisi indotta ri-
spetto la professionalità, 
cooperazione, responsabili-
tà nel lavoro; infine un 
contributo sui riflessi ma-
croeconwnici e sociali del-
la automazione in USA su 
occupazione, qualificazio-
ne della forza-lavoro e 
sua composizione, organiz-
zazione del lavoro. Gli au-
tori sono rispettivamente 
A. Marchetti, C. De Leo-
nardis, D. Giori. 

Dal 1951 al 1971 gli im-
piegati passano in Italia 
da 1,9 a 3,3 milioni; tra-
essi quelli privati da 1 
a 1,8 milioni; la classe 
operaia da 8,2 a 9,4 milio-
ni. Una tendenza alla im-
piegatizzazione del lavoro 
salariato (dal 18 al 26 
per cento) corrispondente 
ad una terziarizzazione 
deUa nostra economia. A 

ciò corrisponde una tra-
sformazione della orga-
nizzazione del lavoro ne-
gli uffici: parcellizzazione 
delle mansioni, ripetitivi-
tà, perdita di controllo 
del flusso produttivo de-
cremento della dinamica 
salariale media. L'esplo-
sione di lotte di tecnici 
e impiegati dopo il '68 
(CNEN, .IBM, SNAM, ma 
anche Siemens, Borletti, 
ecc.), viene fatta discen-
dere dalle « specifiche 
contraddizioni dell'impie-
gato nell'ambito del ciclo 
produttivo », tra cui quel-
la tra «tipo di prepara-
zione tecnica e valorizza-
zione reale delle capacità 
intellettuali nella fabbri-
ca capitalistica ». Da qui 
uno sviluppo dentro il la-
voro impiegatizio di tema-
tiche egualitarie, di anta-
gonismo alle gerarchie e 
al dispotismo di organiz-
zazione sindacale demo-
cratica e unità con 
gli operai -indubbiamen-
te condizionato da quel-
la che Lotta Conti-
nua definiva « la violenza 
persuasiva operaia» (spaz-
zolate e picchetti duri) ; 
un processo dialettico, 
quindi tra l'irreversibile 
crisi della tradizionale col-
locazione sociale (model-
li culturali e di consuma, 
di individualismo e di sta-
tus, di rapporto con le 
gerarchie), e una ricerca 
in positivo di una nuova 
identità collettiva, di rot-
tura della subalternità 
specifica del lavoro vivo 
rispetto quello morto (sia 
esso il calcolatore o la 
ferrea coazione a ripe-

Programmi Rai-Tv 
Continua la guerra ccmtTollata tra le due 

reti. Anche oggi dai programmi si può capire. 
Il primo è schiacciato dai programmi della 
rete 2 fin dall'inizio della serata: ne esce 
completamente sabotato, guarda caso « Il ma-
lato per forza » della serie suilia condizione 
dei nialati di mente che avrebbe potuto essere 
di un quache interesse. 

Oltre ad essere in contenporanea con ii 
film di WiMer, viene preceduto da uno sceneg-
giato, mentre suEa rete 2 c'è Direttissima im 
pjrogramma molto seguito. Ecco così neutra-
lizata una trasmissione senza che si possa 
accusare sud piano formaile i discreti esecu-
tori d ^ l i ordini del V a t ì c ^ » e deUa DO. 

Per il resto oggi nei programmi dell'acces-
so alle 19 l'Unione Monarchica presenta un 
programma intitolato « No al 'esiìio di casa 
Savoia ». Ci sarà da farsi quattro risate, e 
ripensare a come sono state dati gii spazi 
dell 'acceco se anche vecchi cdonneffi in pm-
sione e signore più che ottuagenerie possono dire 
le loro foUie sulla monarchia. Un po' di pudore 
non avrebbe guastato. 

Rete 1 ore 17.30 cartoni animati < Braccio 
di ferro » (per gli appassimiati di fumetti', 
snche se ncHi è gran cosa) 20,40 Boubourodie 
(uno sceneggiato tó solito giro óei p<dpetto-
ni. Ma iwti l'abbiamo visto e può esserci qual-
che sorpresa). 22 il malato per forza 5a pun-
tata della serie siri malati di mente che per 
lo meno fa discutere, rete 2 ore 20,40 TG2 
Direttissiina Oe prime volte era interessante, 
nia c'è sempre il rischio deUa scure ddlla cen-
sura). 

Ore 21,30 dovrebbe esserci un brevissimo 
pezzo di replica di Dario Fo ma non si sa se 
resisterà all'assalto di Paolo VI. Lo segnaKa-
130 proprio per questo anche se uno ^ o r t di 
Presentazi<K»e. Nel palinsesto della Rai ffeura, 
•vedremo se lo faranno o no. 

Ore 21,40, Vita privata di Shenlock Holmes 
film di Billy Wilder. 

tere, consolidatasi nella 
prassi burocratica). Emar-
ginazione materiale dalle 
classi medie allora, crisi 
soggettiva di identità so-
ciale, ricerca nella lotta 
di una diversa collocazio-
ne di classe. Da qui il 
contraddittorio processo di 
liberazione daÙa DC, '1 
15 giugno. 
, Credo che la compren-
sione di questi processi 
sia oggi di estrema impor-
tanza. Innanzitutto perché 
gli obiettivi di sindacato e 
PCI (rilancio prioritario 
della accumulazione me-
diante l'aumento della pro-
duttività e riconversione) 
implicano anche ' l'accet-
tazione della fìloscrfìa del-
l'impresa e del digposti-
smo aziendale (consenso 
dei dirigenti, antieguali-
tarismo, gerarchizzaziMie, 
primato delia produttiid-
tà), esaltando cosi le di-
visioni tra impiegati e 
operai, e opponenà>si a 
quella ricerca sui « nodi 
della professionalità, del 
ruolo di scienza e tecnica, 
di ricomposizione tra la-
voro manuale e intellet-
tuale, t ra produzione e 
mediazione » che è a l a 
base della dislocazione di 
tdasse, anche soggettiva, 
degli impiegati," ver») gli 
operai, ancora reciproca-
mente colta come « altro 
da sé » in quanto clas-
se. Un progetto, quello 
di PCI e sindacato, che 
t^locca questo riconosci-
mento e mobilità, e non 
può non determinare ele-
menti crescenti e con-
tradtMttori di emargirta-
ziarne politica e sociale 
in questi strati. 

Coltro fl giacobino pro-
cesso di frantumazione 
del movimento del '69/75 
contenuto nel compromes-
so storico e nella demo-
crazia economica, di ri-
classificazione delle classi 
•sulla base del rapporto 
con l'accumulazione (ca-
pitale monopolistico, ope-
rai ristrutturati, studenti 
preawiati , vertici buro-
cratici da una parte, cioè 
ii fronte dei produttori; 
operai assenteisti e che 
lottano, impiegati disaffe-
zionati, giovani e <tonne, 
cioè la seconda società, 
ma a composizione ben 
diversa da quella che so-
steneva Asor Rosa), con-
tributi come questo fasci-
colo di Classe offrono mol-
to materiale. 

Anche per superare, con 
incìdeste e pratiche con-
crete, arbitrarie riletture 
dei classici e definitOTie 
soluzioni, come le teorie 
dell'« operaio sociale ». 

Alberto Poli 

• MILANO 
Mercoledì 27 aprile, ore 

21, in sede centro riunione 
dei compagni di Lotta 
Continua sulla campagna 
degli 8 referendum e i 
problemi politici che po-
ne. Ogni sezione e set-
tore deve mandare alme-
no un compagno. 
• MANTOVA 

Martedì 26, alle ore 21, 
invitiamo tutti^ i compa-
gni e le compagne della 
sinistra rivoluzionaria a 
partecipare ad un attivo 

nella sede di LC sui se-
guenti temi: 

1) i recenti fatti di Ro-
ma; 

2) un confronto sulle 
iniziative e il lavoro dei 
compagni a Mantova. 

• TORRE 
ANNUNZIATA 
(Napoli) 

Festa 30-4-. 3-5. I com-
pagni di Torre Annunzia-
ta invitano i gruppi orga-
nizzati di Napoli e pro-
vincia che fanno musica 

e teatro alternativo a met-
tersi in contatto per ve-
nire a suonare o fare 
teatro a Torre. Telefo-
nare a Matteo 081-8621658, 
Sergio 081-8616029. 

• BARI 
Riunione provinciale mer-

coledì ore 16 per la pre-
parazione di un convegno 
provinciale per il 7 e 8 
maggio a via Celentano 
24 (federazione). Parte 
cipi almeno un compagno 
per ogni sezione o nu-
cleo della provincia. 

• LECCE 
Avviso per i compagni 

che lavorano nelle radio 
democratiche, la prossi-
ma settimana nel giorna-
le di venerdì 29, ci sarà 
un inserto speciale con le 
tesi congressnale della 
Fred. L'inserto di quat-
tro pagine può diventare 
un opuscolo. I compagni 
interessati ad avere un 
numero alto di copie so-
no pregati di telefmiare 
prima ai numeri della di-
stribuzione. 

MI 
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700.000 classici del 
marxismo: chi li legge? 

La crisi nel « corno d'Africa », la regione nord-
orientale del continente africano, si sviluppa in ma-
mera sempre più rapida. Sono in gioco interessi 
fondamentali: per le due superpotenze, primo fra 
tutti, il controllo del mar Rosso o il controllo su 
territori dalla produzione agricola potenzialmente il-
limitata. 

La lotta di liberazione eritrea, il conflitto latente 
tra Etiopia e Sudan, quello tra Libia ed Egitto, la 
situazione interna a questi paesi, la loro posizione 
negli schieramenti intemazionali che lì ha visti, tut-

La "libreria 
progressista 

ti, operare clamorose svolte nelle loro alleanze. Tut-
to ciò rende questa enorme regione uno dei nodi 
focali della crisi internazionale. 

Scontiamo un, grave ritardo di analisi su questi 
problemi che pure, anche per la vicinanza della 
regione al Mediterraneo, ci toccano da vicino. 

Con questo primo contributo, personale, del com-
pagno Claudio Moffa sulla situazione in Etiopia, in-
tendiamo avviare una discussione tanto più urgente 
in quanto esistono fra i compagni posizioni pro-
fondamente divergenti su questi temi. 

9J 

La Taranacji Measeft 
Medebir (Libreria pro-
gressista) si trova a qual-
che centinaia di metri 
dall'Università di Addis 
Abeba, sulla s a l t a Re 
Giorgio VI. Qui, più o 
meno in coincidenza con 
la promulgazione del Pro-
gramma della rivoluziwie 
nazionale democratica da 
parte del Derg, alcuni 
giovali del Maisoim (Mo-
vimento socialista pan-e-
tiopico) indziaKHio un an-
no f a circa la vendita di 
libri niarxisti e a carat-
tere sociale e politico: 
prima in inglese, poi an-
che in amarico. E' stato 
l'avvio di una vera e 
proprio operazione cultu-
ra le a livello di massa, 
voluta dagli intellettuali 
merxisti che avrebbero 
dato vita, poco più tardi, 
all'ufficio provivsorio per 
l'organizzazione delle mas-
se (UPOM), e avallata 
— evid^temente — dal-
la sinistra del Derg. 

All'interno della libreria 
— un vecchio edificio 
a un piano — trovi su-
bito due stanze: in quella 
di fondo sono ammassate 
cataste di libri, ancora 
incartati; in quella d'in-
gresso, alla destra c 'è il 
banco di esposdziione. Leg-
go alcuni tìtoli: Marx, Il 
Manifesto, Lavoro salaria-
to e capitale. La guerra 
civile in Francia; Marx-
Engels: Sul colonialismo: 
Lenin: Opere scelte, I 
compiti del governo sovie-
tico, 1 compiti dei social-
democratici russi. Che 
fare. Chi sono gli « ornici 
del popolo », Estremismo, 
malattia infantile del co-
munismo... Di fronte al 
banco, dall 'altra par te 
della stanza, c'è un grup-
po di giovani attorno a 
una sarivania. In eJto, 

suUe pareti, una serie di 
manifesti, tutti cinesi. 
« Non avete manifesti e-
tiopici? ». « Ancora no ». 

n colloquio con Ato Ki-
dan, responsabile della li-
breria, inizia con l'ovvia 
domanda sul significato e 
gli obiettivi della Tara-
nacji Mesaeft Mebedir. 

« Negli anni 1973 e 1974 
— è la risposta —- in tut-
ta l'Etiopia c 'era un ec-
cezionale movimento spon-
taneo di lotta, nelle città 
e nelle campagne. C'era 
bisogno di libri rivoluzio-
nari per organizzare ed 
elevare la coscienza poli-
tica c i questo movimen-
to. Il nostro obiettivo era, 
ed è tuttora, quello di 
unire i) movimento di 
massa con la teoria del 
marxismo leninismo. Per 
questo abbiamo aperto 
questa libreria». 

Chiede delle reazioni 
nel Consiglio militare 
provvisorio: «Nel Derg, 
la destra cercò di boicot-
tare .l'iniziativa, come 
del resto tutte le inizia-
tive simili, ma non ci 
riuscì perché i rapporti 

di forza, soprattutto dopo 
l'eliminazione di Sisaxi, 
non erano a suo favore ». 

In un anno l'esempio 
deUa TMM è stato segui-
to in tutto il paese: ad 
Addis Abeba ci sono or-
mai — a parte le ban-
carelle — dodici librerie 
simili a quella diretta da 
Kidan. 

« Nel resto del paese — 
continua il compagno -
in ogni provincia ce n 'è 
almeno una, e in alcuni 
casi due o tre : questo 
accade nelle zone in cui 
la coscienza politica e i 
livelK di organizzazione 
delle masse sono più cre-
sciuti che altrove, come 
per esempio nel Wollega, 
nel Sud, dove oggi esisto-
no più di 2.000 associa-
zioni contadine, quasi 
mezzo milione di lavora-
tori membri ». 

Quali sono i rapporti 
f r a la TMM e le altre 
librerie? « Inizialmente 
— risponde Kidan — noi 
abbiamo aiutato i diversi 
gruppi a fondare nuove 
librerie, funzionando co-
nte centro di distribuzio-
ne dei libri. Ma adesso, 
le altre librerie sono di-
ventate autonome, ed 
hanno rapporti diretti 
con le case editrici e le 
ambasciate russa e cine-
se ». 

/ libri russi 
e quelli cinesi 

I libri infatti, a parte 
quelli in amarico, proven-
gono quasi tutti dalla Ci-
na e daUa Russia (qual-
cosa m a molte poco, an-
che daU'Albania) : 600.000 
dalla prima, 100.000 dalla 
seconda. Fino ad oggi pe-
rò. Chiedo a Kidan se è 
vero — come ho sentito 
dire — che a libri cinesi 
sono in diminuzione, e 

quelli russi in aumento: 
tutto questo potrebbe far 
parte, se corrispondente 
alla realtà, di una politi-
ca « offensiva » sovietica 
ci penetrazione in Etio-
pia, a livello anche ideo-
logico. « E ' vero, U nu-
mero dei libri sovietici 
è in aumento, ma co-
munque, sia per quelli ci-
nesi che per quelli russi. 

si tratta sempre di clas-
sici ». In realtà, però, an-
che per i classici, esiste 
un criterio politico di scel-
ta: un paese affamato di 
sviluppo — giustamente 
— come l'Etiopia, la dif-
fusione di un libro di 
Stalin o di ispirazicme sta-
linista sulla necessità di 
rimuovere l'industria pe-
sante, al contrario quella 
di un testo di Mao sul 
legame f ra apicol tura e 
industrializzazione, hanno 
significati divèrsi. « Dal 
mio punto di vista — 
Kidan sottolinea che si 
t rat ta di un suo pimto di 
vista — io preferisco quel-
li cinesi ». Alla battuta, 
il compagno accenna un 
sorriso. « Tuttavia — ag 
giunge — penso che in 
questa fase deEo scontro 
non è opportuno insiste-
re sulle differenze f r a i 
due f>aesi. E' vero che la 

rivoluzione etiopica fa 
parte della rivoluzione 
mondiale ma noi in que-
sta fase abbiamo biso-
gno dell'aiuto di tutti ». 
Il riferimento è evidente-
mente alle manovre di 
accerchiamento e alle 
provocazioni dell'Arabia 
Saudita e del Sudan, e 
purtroppo — anche se la 
sua posizione non è an-
cora chiara — della So-
malia progressista. Non 
a caso il vicepresidente 
del Derg Abate Atnafu 
ha dichiarato il 12 feb-
braio scorso che l'Etiopia 
si j-ivolgerà al « mercato 
socialista » per armare la 
milizia popolare. 

Gli "anarchici 99 

Ho notato, f r a i libri 
sul banco di esposizione, 
che un opuscolo di En-
gels sui « bakuninisti » è 
ben in vista in mezzo agli 
altri. Domande il perché 
di quel libretto e la ri-
sposta riguarda — come 
prevedevo — il PRPE, de-
finito ormai spesso dalla 
stampa e nei comunicati 
ufficiali come « anarchi-
co ». « La reazione degli 
studenti di Addis Abeba 
all 'apertura della libreria 
progressista fu in gene-
rale negativa. La maggior 
p2irte degli studenti è in-
fatti simpatizzante o 
membro ativo del PRPE. 
e fin dagli inizi questo 
partito condannò la no-
stra iniziativa. Diceva 
agli studenti che non si 
dovevano leggere i nostri 
libri, perché erano dati 
dal Derg, e perché la 
nostra era una libreria 
con fini di profitto ». Ki-
dan sostiene che la TMM 
non ha mai fatto profitti, 
e che i libri sono stati 
sempre venduti a prezzo 
di costo, più le spese di 
distribuzione e di mante-
nimento del locale. Io co-
munque manifesto stupo-
re e incredulità — al di 
là della questione « pro-
fitto » •— per la posizitwie 
del PRPE. « E ' vero — 
risponde Kidan — il 
PRPE si è opposto ailla 
apertura della libreria. 
Hanno cercato pure di as-
salirla, un giorno: un c«i-
tinaio di studenti è sceso 
in corteo dall'università e 
quando è giunto qui da-
vanti ha cominciato a ti-
r a re sassi contro i vetri 
delle finestre. Io stavo 
proprio qiri dentro ». 

Kidan prende spunto da 
questo avvenimento per 
continuare sul PUPE, e 
spiegarmi quelle che se-
condo lui sono le diffe-
renze fondamentali f r a 
questo partito e gli in-
tellettuali marxisti « so-
stenitori critici » del 
Derg. Mi cita un libro. 
Differenze fra le due li-
nee politiche, 360 pagine, 
che raccoglie una serie 
di articoli pubblicati sul-
l'Addis Zemen e altri 
giornali nel quadro del-
l'Abioc Forum (Tribuna 
rivoluzionaria). 

Le dif-
fenreze, secondo Kidan: 
la posizione nei confronti 
della riforma agraria; il 
Maisoun favorevole, il 
PRPE contrario — dopo 
due, tre settimana di so-
stegno perché la legge 
non avrebbe potuto esse-
re messa in pratica e 
perché si trattava di un 
tentativo del Derg di con-
tenere la spinta rivolu-
zionaria nelle campagne, 
n governo provvisorio po-
polare: la parola d'ordine 
del PRPE è secondo il 
Maisoim, avventurista, 
perché non tiene conto 
dei reali rapporti di f w -
za nel paese e nell'eser-
cito. Non è possibile co-
stituire im governo prov-
visorio popolare prima 
della vittoria armata po-
polare in tutto il paese, 
e della sconfitta del feu-
dalesimo, della burocrazia 
capitalista e dell'imperia-
lismo. Zematcha: il PRPE 
totalmente contrario, per-
ché sarebbe stato un ten-
tativo del Derg di allon-

tanare dalle città una pe-
ricolosa opposizione. Il 
Maisoun invece considera 
un «dovere storico degli 
studenti integrarsi con le 
masse per educarle, per 
organizzarle e soprattut-
to — sottolinea Kidan — 
per imparare da esse. E 
la Zematcha è stata la 
migliore occasione storica 
per tutto questo ». II 
Derg: per e PRPE è in 
sé e per sé fascista: « an-
che dopo la fucilazione di 
Andom e dei sessanta ge-
nerali e notabili reazio-
nari del vecchio regime, 
il PRPE af fermò che 1' 
esecuzione era una mani-
festazione di fascismo da 
parte del (Consiglio mili-
tare ». Per il Maisoun in-
vece, all'interno di que-
sto organismo ci sono a a 
rivoluzionari che modera-
ti e reazionari, come An-
dom, Sisai, Banti, ecc. 

Concludo il colloquio 
con alcune domande tese 
a capire quale è il bi-
lancio dell'attività di un 
anno della Taranacji Me-
debir. I libri in inglese 
sono anch'essi importanti, 
per una rivoluzione che 
manca tutt'oggi dei qua-
dri necessari per andare 
avanti (e questo proprio 
a causa dell'opposizione 
studentesca al Derg e al-
l'UPOM). Ma queUo che 
più conta sono i libri in 
amarico, quelli destinati 
alle masse proletarie ru-
rali e urbane. I titoli dei 
libri tradotti sono «buo-
ni », qui la « maggioran-
za » è nettamente cinese: 
a parte il Manifesto di 
Marx ed Engels, ci sono i 
Saggi sulla filosofia, gli 
iscritti Sulla rivoluzione ci-
nese e Sulla nuova demo-
crazia di Mao e poi una 
serie di libri scritti dagli 
stessi membri deU'UPOM. 
Ma che rapporto c'è fra 
il numero dei libri in a-
marico e quelli fa ingle-
se? Chi legge i libri in 
amarico? Chi può legger-
li? « I libri più numerosi 
sono quelli in inglese » — 
risponde Kidan. H suc-
cesso dell'operazione cul-
turale lanciata daH'UPOM 
e dalla sinistra del Derg 
richiede, come premessa, 
la vittoria di un'altra bat-
taglia: quella contro l'a-
nalfabetismo che la pri-
ma Zematcha — sostan-
zialmente fallita — non è 
riuscita a vincere. D 
per cento della popola-
zione etiopica, ancora 
oggi, non sa leggere e 
scrivere. 

Claudio Moffa 
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Etiopia 

Dopo la chiusura 
dei consolati: 
bombardamenti 
sull'Eritrea 

Con una improvvisa de-
cisione presa ieri dal go-
verno etiopico sono s ta te 
chiuse le sedi consolari 
di Stati Uniti, I tal ia, Bel-
gio, Gran Bre tagna e Su-
dan. I motivi che hanno 
portato a questo drast ico 
ed inatteso provvedimento 
non sono chiari. Oltre al-
la chiusura dei consola-
ti, sono stat i messi sotto 
sequestro il centro co-
municazioni rad io Kag-
new, il centro r icerche 
mediche della mar ina , il 
centro di consulenza e as-
sistenza mili tare dell 'Usis. 
Sia i consolati che gli al-
tri centri chiusi sono ad 
Asmara, principale cit tà 
dell 'Eritrea. 

La resistenza er i t rea 
controlla la maggior pa r t e 
del territorio e nelle ul-
time set t imane ha preso 
il controllo di importanti 
centri e suoi esponenti 
hanno più volte dichiara-
to l'intenzione di lanciare 
l'attacco decisivo contro 
Asmara nel corso dell 'an-
no. 

La decisione governa-
tiva sembra pre ludere ad 
un intervento massiccio 
dell'esercito e dell'aviazio-
ne etiopiche in Er i t rea 
per tentare una controf-
fensiva contro le forze di 
liberazione. 

Funzionari dell 'amba-
sciata amer icana hanno 
riferito che un primo 
gruppo di cittadini USA 
— in maggioranza perso-
nale del gruppo di assi-
stenza mili tare con le fa-
miglie — ha lasciato Ad-
dis Abeba diretto ad Ate-
ne. Tra funzionari e fa-

migliari sono t recento per-
sone che dovranno lascia-
r e il paese nel giro di 
quat t ro giorni. Il mini-
s t ro degli esteri For lani 
ha incaricato l 'ambascia-
tore italiano nella capita-
le etiopica di intervenire 
presso il governo perché 
sia garant i ta la sicurezza 
e l ' incolumità degli italia-
ni residenti in Er i t rea che 
sono pa recd i i e mighaia . 

Il prevedibile aggravar -
si dello scontro t r a regi-
me etiopico e resistenza 
er i t rea inaspr i rà ulterior-
mente la tensione t r a Etio-
pia e Sudan. Già da tem-
po si moltiplicano al con-
fine f r a le due nazioni 
scontri a rma t i mentre uo-
mini e a rmament i vengo-
no ammassa t i da una par-
te e dal l 'a l t ra . Il Sudan, 
governato da un regime 
reazionario, totalmente 
nelle mani degli ameri-
cani, ha scelto di appog-
giare la resistenza er i t rea 
in pr imo luogo, natural-
mente in funzione anti-
etiopica e inoltre per ten-
t a r e di imporre il pro-
prio controllo politico sul-
la resistenza er i t rea , di-
visa al suo interno in t re 
componenti, delle quali le 
più importanti sono il F L E 
(fronte di liberazione dell' 
Er i t rea) e l ' E F L P (Forze 
popolari per la liberazio-
ne de l l 'Er i t rea) ; oltre al 
Sudan ricevono a rmi e 
aiuti anche dall 'Arabia 
Saudi ta : è evidente il si-
gnificato s t rumenta le di 
questi aiuti e il tentativo 
di impedire il coagularsi 
deUe forze coerentemente 
rivoluzionarie della resi-
stenza. 

libreria delle sinistre internazionaliste 

per la documentazione della lotta di classe 

e lotta comune contro l'imperialisnio 
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materiale di informazione 
e controinformazione do-
cumenti del movimento 
giornali testi ricerche ci-
clostilati di gruppi di base 
ricerche' bibliografiche ri-
viste manifesti bibliogra 
ie 

Cina: 
con-
ferenza 
di 
Taching 

E ' s ta ta inaugura ta in 
Cina, nel centro petroli-
fe ro di Taching, la pr ima 
conferenza nazionale suU' 
industr ia; sono present i 7 
mila delegati provenienti 
da ogni pa r t e del paese. 
« Nell ' industria impara re 
da Taching», è lo slogan 
della conferenza e la di-
ret t iva più volte espressa 
da l primo ministro Hua 
Kuo F e n g dopo l 'estro-
missione dai vertici del 
par t i to dei « quat t ro ». Ta-
ching nell ' industria, come 
Tachai nell 'agricoltura, 
non rappresentano in real-
tà, come punti di r iferi-
mento « esemplari », in 
quanto tali, una svolta; è 
cambiato, profondamente, 
la lezione da t r a r r e da 
questi esempi. Come ai 
tempi della lotta contro 
Teng Hsiao Ping si esal-
tavano la lotta e la ribel-
lione contro le risorgenti 
fo rme di di t ta tura sul pro-
letariato, oggi si esal ta 1' 
operaio modello,. l 'operaio 
produttivo « disciplinato, 
rispettoso, esemplare in 
quanto capace di produrre 
sempre di più ». 

Il vice primo ministro 
Li Hsien Nien ha tenuto 
il discorso introduttivo, 
definendo i compiti della 
conferenza: « mobilitare 
tutto il part i to e l ' intera 
c lasse operaia per tenere 
sempre al ta la grande 
bandiera del presidente 
Mao, approfondire la de-
nuncia e la crit ica contro 
i quat t ro , f a r giungere ad 
un nuovo stadio il movi-
mento di massa , impara re 
da Taching, costruire in 
tutto il paese imprese del 
tipo di Taching, lot tare 
per f a r e della Cina il più 
rap idamente possibile un 
paese socialista potente 
e moderno ». 

L'obiettivo è quello di 
« un nuovo grande passo 
in avanti nell 'economia fi-
no a superare gli Stati 
Uniti nel campo economi-
co »» 

Par lando della situazio-
ne internazionale il vice 
primo ministro ha sottoli-
neato i pericoli di una 
nuova guer ra mondiale: 
« Le due potenze egemo-
niche, l 'URSS e gli USA, 
stanno aumentando i loro 
a rmament i e intensifican-
do i prepara t iv i di guer-
r a ; una guer ra mondiale 
scoppierà un giorno o 1' 
altro. La selvaggia ambi-
zione del revisionismo so-
vietico di soggiogare la 
Cina non v e r r à meno. 
Dobbiamo combat tere con-
tro il tempo e a f f re t t a re 
il r i tmo dello sviluppo in-
dustriale, edificare l'eco-
nomia nazionale e raflor» 
zare il nostro stato socia-
lista di d i t ta tura del pro-
letar iato ». 

Ha par la to anche il pre-
sidente del comitato rivo-
luzionario di Taching, 
Sung Chen-ming. Ha deli-
neato i 17 anni di espe-
rienza nel centro petroli-
f e ro ( inaugurato nel 1964) 
r iprendendo le accuse con-
tro « i quat t ro » « respon-
sabili di ave r cercato sem-
pre di negare il valore e-
semplare del centro di 
Taching ». 

Pakistan 

Bhutto cerca 
l'appoggio 
dell'esercito 

Is lamabad, 25 —- Il pri-
mo ministro del Pakis tan 
Zulflkar Ali Bhutto, che 
con il pas sa r dei giorni 
deve f ronteggiare un'op-
posizione sempre più vio-
lenta, s ta muovendo le 
sue pedine nel tentativo 
di c rea r s i uno « spazio di 
manovra » nell 'eventuali tà 
di un colpo di s tato mi-
li tare. 

In tale prospettiva, mes-
sa in risalto dagli osser-
vatori, egli ha fa t to eleg-
gere senatore, nel colle-
gio di Is lamabad, il ge-
nerale a riposo Tikka 
Khan. Questi è s tato elet-
to s tamani , senza opposi-
zione, nel corso di una 
sessione, dura ta appena 
cinque minuti, dell 'assem-
blea nazionale rinnovata 
il mese scorso. 

Definito apolitico, il ge-
nerale Tikka Khan è mol-
to popolare sia presso le 
forze a r m a t e sia presso 
la stessa opposizione. P e r 
ta le motivo, secondo fon-
ti informate , il pr imo mi-
nistro Bhutto avrebbe i ' 
intenzione di nominarlo 
ministro, affidandogli il 
dicastero della difesa o 
quello degli interni il pri-
mo è come noto detenuto 
daUo stesso primo mini-
stro, il secondo non ha 
titolare dalla fine del me-
se scorso. 

L 'eventuale inclusione 
del generale Tikka Khan 
nel governo, notano gli 
osservatori a Is lamabad, 
rafforzerebbe considere-
volmente la posizione di 
Bhutto nei confronti dei 
militari , e ciò potrebbe 
r ivelars i par t icolarmente 
prezioso per il « premier v 
nell 'a t tuale situazione. 

L'esercito amminis t ra 
infat t i come noto dalla 
set t imana scorsa la legge 
Marziale in t re delle prin-
cipali c i t tà del Pak i s tan : 
Karachi , Labore e Hy-
derabad. Inoltre, a causa 
dell 'estendersi della pro-
testa popolare contro 
Bhutto, il suo ruolo è sem-
pre più importante. 

Con lo stato d 'assedio 
dichiarato nelle t re più 
importanti città del pae-
se, i 1.200 morti nelle ul-
t ime sett imane, lo sciope-
ro generale a tempo inde-
terminato proclamato dal-
le opposizioni il Pakis tan 
è entra to in una situazio-
ne di ape r t a guer ra civi-
le. A t ren ta anni esat t i 
dalla sua fondazione (Pa-
kistan significa « nazione 
dei pur i » e nacque come 
secessione delle popolazio-

ni musulmane indiane 
quando gli inglesi conces-
sero l ' indipendenza a l sub-
continente indiano), que-
sto stato non ha mai ri-
solto i problemi di fondo 
della sua stessa esistenza. 
Protagonis ta di ben quat-
t ro guer re nella sua pur 
b reve esistenza, è stato, 
nel 1971 « mutilato » con 
la secessione della pro-
vincia orientale, l ' a t tuale 
Bangla Desk. Questa re-
gione, la più importante 
produttr ice di yuta del 
mondo era infat t i una co-
lonia interna, forni tr ice di 
mater ie pr ime e merca to 
di sbocco delle industrie 
pakis tane, dove ha sede 
uno dei poli industriali 
più importanti del conti-
nente indiano. Da allora 
la economia non si è più 
risollevata. Dominato da 
22 « Zaminda » (proprieta-
ri terr ier i » e da altret-
tante « famiglie » di gran-
dissimi imprenditori, il 
Pakis tan è, ufficialmente, 
uno stato socialista. Nel 
1971 vi è s t a ta una pri-
ma serie di nazionalizza-
zioni industriali, seguite 
t re anni fa dalle banche 
e dalle assicurazioni. E ' 
un « socialismo » però 
sempre gestito da i milita-
ri, r imast i al potere per 
ben 21 anni. Sono proprio 
i mili tari che vengono ri-
chiesti al potere dalla Al-
leanza Nazionale, l'insie-
me di nove part i t i che og-
gi indice le mobilitazioni 
popolari contro il governo 
civile di Ali Bhutto. Non 
ci sono sinistre in questa 
Alleanza. Le uniche forze 
d'ideologia marxis ta pre-
sente nel paese (e che non 
sono s ta te s terminate ne-
gli ultimi anni) sono all ' 
intrno della guerriglia se-
para t is ta della regione del 
Beluchistan, ai confine con 
l ' I ran. 

Ciò che in queste set-
t imane accade in Paki-
stan, anche se ha avuto 
origine nelle elezioni truc-
ca te di marzo, è un pri-
mo risultato del mutamen-
to istituzionale nella con-
finante India. Da sempre 
l 'ostilità f r a i due stati , 
s foc ia ta nel 1971 nella 
guerra , è sempre s ta ta la 
giustificazione della ditta-
tura interna. Anche se 
il part i to di maggioranza 
(relat iva) in India, il 
Yang Sangl, è fanat ica-
mente induista, un riav-
vicinamento f r a i due sta-
ti sembra uno dei primi 
obiettivi della nuova dire-
zione indiana. 

Avvisi ai 
compagni 

• ROMA 
Mercoledì 27, l 'assem-

blea degli studenti del 
Virgilio ha indetto neUa 
scuola (via Giulia 38) un' 
assemblea ape r t a suil 'or-
dine pubblico. Interver-
ranno F ranco Fedeli (di-
re t tore del mensile Nuova 
polizia) e il capi tano Mar-
gherite. 

Oggi, al la l ibrer ia U-
«Hta, via de i Banchi Vec-
chi 45, alel ore 20 dibat-
tito sull 'Argentina, orga-
mzzato dai compagni del-
la r ivista Debate. 

• BUSSOLENO 
(Torino) 

Fes t a popolare ant i fa-
scista a Piazza del Mofo 
dalle ore 16 in poi. Canti 
part igiani, dibattito, com-
plessi musicali , s tands di 
libri. Dal 25 apri le a Bus-
sóleno inizia a trasmet-
te re Radio Onda Alterna-
t iva. 

• NUORO 
Giornata ant i fascis ta al 

museo del Costume alle 
16 con uno spettacolo del 
gruppo cileno « La Cale-
sita ». Organizzata da 
P R , LO, MLS, Coli. DP-

• AUDIOVISIVO 
SUI 
PELLEROSSA 

ROMA. E ' disponibile 
un audiovisivo di 30 mi-
nuti intitolato « Anch'io 
sono Geronimo » sui pelli-
rossa di ieri e di oggi. 
Chi vuole proiettarlo si 
met ta in contatto con An-
drea al l 'ora di pranzo al 
351.66.65. 

• PER 
UNA NUOVA 
RADIO 
DEMOCRATICA 

I compagni di Cisterna 
cercano occasione per F 
acquisto di , an tenne .tra-
smetti tore ed eventual-
mente a l t re a t t rezzature 
per radio FM. Telefonare 
dalle 8 alle 12 e daUe 16 
aUe 19 a l 06/969.98.61. 

Tutte le compagne e i 
compagni che sono inte-
ressat i a l l ' aper tura di una 
radio libera devono tele-
fonare al 21.565 e chie-
dere di Carlo. 

• GRUPPO 
FALCK 

Siamo un gruppo di 
compagni della Broggi. 
consociata del gruppo. In 
relazione alla vertenza e 
alla cassa integrazione, 
vorremmo metterci in con-
tatto con i compagni di 
tu t ta Italia. P e r centra-
lizzare le notizie, telefo-
n a r e o scr ivere alla se-
de di Milano, via De Cri-
stoforis 5. tel . 02-6595423. 

• MILANO 
Tutti i compagni che 

hanno inviato la caparra 
per il viaggio in Spagna 
del primo maggio devono 
al più presto inviare il 
saldo (85.000 lire a Gio-
vanni Guerriero a Mila-
no). 

La partenza è fissata 
per giovedì alle ore 9,30 
in sede di LC di Milano 
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Ora e sempre, resistenza 
A Roma il divieto è stato infranto da centinaia di antifascisti che non sono disposti a consegnare la Resi-
stenza a Cossiga e Andreotti. Cortei e manifestazioni a Tivoli, alle Fosse Ardeatine, al quartiere Trionfale 
e al Tufello. I proletari romani vogliono celebrare in piazza il 1° Maggio, come sempre. 
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Centinaia di compa-
gni alle 

Fosse Ardeatine 
Per cxHnmemorare adé-

guatamente il ^ aprile la 
poEzia e i carabinieri 
hanno avuto ordine da 
CoEsiga di presidiare le 
Fosse Ardeatine e di an-
ticiparne la chiusura. 

AUe 16 i poliziotti già 
cominciavano a girare per 
i vialetti intemi delle Fos-
se Ardeatine dicaidio die 
era ora di uscire. 

AMa stessa ora Radio 
Ot tà Futura aveva invi-
tato i compagni a re-
carsi alle Fosse Ardfeatine 
Davanti al cancello a 
Quell'ora stazionavano de-
cine di compagni di fanÉ-
liari dei caduti, di anti-
fascfeti. AUe 16,30 i po-
liziotti chiudevano il can-
cello e non facevano en-
trare più nessuno, antici-
pando di mezz'ora l'ora-
rio di chiusura che è 
•fissato per le 17. Ma tutti 
gli anni in occasione delle 
•ricorrenze antifasciste e 
degli anniversari ìe fos-
se sono sempre rimaste a-
perte fino a sera. 

Allora i compagni — 
circa 150 — ancora den-
tro decidevano per prote-
sta di non uscire. Fuori 
davanti al cancello circa 
150-200 compagni chiede-
vano di entrare ma la po-
lizia lo vietava. 

Alle 18 ci sono ancora 
compagni dentro e fuori 

che cantano le canzoni 
partigiane. Bella Ciao, 
Bandiera Rossa, Vencere-
mos. 

I commenti di tanti, gio-
vani e anziani, venuti in 
gruppo e da soli, sono: 
« Questo è il 25 aprile di 
Coesiga », « Roma, città 
aperta: 25 aprile 1977». 

Una donna anzi ana di-
ceva: « Rimango qui fino 
a mezzanotte ». 

Antifascisti di tutte le 
età continuano ad curiva-
re con fiori e si ferma-
no davanti al cancello. Un 
vecchio partigiano fa : 
«Questo è il risultato del-
l'arcobaleno costituziona-
le. Niente piazze e poli-
ziotti alle Fosse Ardea-
tine ». 

Poco dopo le 18 un te-
nente dei carabinieri ha 
dato ordine di spalancare 
i oanceUd. I compagni 
che erano fuori sono en-
trati e uniti agli altri han-
no fatto un corteo che 
ha attraversato i vialet-
ti interni, passato davan-
ti al Museo e si è ferma-
to davanti al luogo in 
cui Kxio stati fucilati gli 
antifascisti i] 23 m.arzo 
del 1944. Qui i compagni 
hanno cantato «Morti di 
Reggio Emilia », poi si so-
TiO tutti stretti le mani. 
•Questo 25 aprile ce lo 
ricorderemo. 

Il corteo del Tufello 

Passa voce: 
alle 10 in piazza 

H divieto di Cossiga che 
ha cercato di cancellare 
il 25 aprile a Roma è 
etato sfidato anche dai 
proletari del Tufello. Do-
po il divieto, i ccmsiglim 
della IV circoscriziwie a-
vevano rinunciato al cor-
teo e stabilito di recarsi 
a deporre una corona di 
fiori al monumento alla 
Resistenza di Valmelaina 
con un'auto dei vigili ur-
bani. 

Ma già la sera prima 
gli antifascisti della zo-
na, compagni della sini-
stra rivoluzionaria e nu-
merosi c o m p a ^ del PCI 
e del PSI, si erano pas-
sati la voce dandosi ap-
puntamento in piazza per 
l'indomani. 

Cosi è avvenuto, infatti. 
1 compagni si sono tro-
vati in tre-quattrocento 
nella piazza, e da lì sono 
andati fin sotto la cir-
coscrizione, dove al gri-
do di « corteo-corteo », 
hanon invitato i consiglie-
ri , che stavano discuten-
do sul da farsi, a scen-
dere giù e unirsi alla 
manifestazione. 1 militan-
ti del PCI erfttio numero-
si, la mag^oranza era 
per il corteo e mostrava 
.apertamente il proprio 

sdegno per il decreto di 
stampo spagnolo del go-

I consuglieri alla fine 
sono scesi, e si sono 
messi alla testa di un 
corteo ccwnbattivo, che è 
arrivato fino a Valmelai-
na, circondato dall'atten-
2dane della gente lungo 
il percorso. Tutti manife-
stavano la volontà di es-
'sere di nuovo in piazza il 

Maggio. 

PRIMO 
M4MI0 

TIVOLI: COSÌ È ANDATO 
QUESTO 25 APRILE 1977 

Il vicequestore prima autorizza e poi fa distruggere una mostra 
sulla Resistenza. I poliziotti stracciano le bandiere rosse e sparano 
lacrimogeni. Gli antifascisti fanno lo stesso il corteo e portano fiori 
alla lapide di Fabrizio Ceruso. 

A Tivoli per il 25 apri-
le erano da tempo in pre-
parazione due manifesta-
zioni: una indetta dal eo-

• mime, l'altra promossa 
dai compagni di Lotta 
Continua, e nella quale si 
riconosevano oltre ai com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria, anche numerosi 
compagni partigiani dell' 
ANPPA (l'associazione 
deiperseguitati politici an-
tifascisti). 

Dopo il divieto imposto 
in tutta la provincia in 
seguito ai fatti di Roma, i 
compagni hanno deciso di 
rinunciare al corteo e di 
fare invece una mostra 
fotografica sul 25 aprile 
in piazza. Cosi si sono 
secati dal vicequestore 
Lieto per chiedere il per-
messo per la mostra (già 
il giorno prima era stata 
autorizzata la raccolta 
delle firme per i referen-
dum, e si erano potute 
raccogliere 400 firme in 
piazza). 

Il vicequestore dappri-
ma ha negato l'autorizza-
zione aUa mostra, poi in 
presenza dei compagni, ha 
telefonato a Roma; dopo 
la telefonata, il dott. Lie-
to ha autorizzato la mo-
stra « purché non desse 
luogo ad assembramenti ». 
E' stata quindi allestita 
la mostra, con bandiere di 
Lotta Continua, mentre i 
compagni distribuivano un 
volantino alla gente che 
si fermava. 

Fin dalla mattina in 
città era arrivato un gros-
so schieramento di poli-
zia, con un furgone blin-
dato, coi « marziani » col 
giubbotto antiproiettile, 
alcuni gipponi di baschi 
blu, e una colonna di CC: 
uno schieramento spropo-
sitato, mai visto in una 
città come Tivoli. 

Poco dopo che la mostra 
era stata allestita è arri-
vato però il vicequestore 
Lieto, accompagnato dal 
capitanò dei CC Lezioso e 
dal comandante della ce-
lere, e ha intimato ai 
compagni di smontare im-
mediatamente la mostra, 
dichiarando che da Roma 
c'era stato un contr'ordi-
ne! I compagni hanno 
chiesto dieci minuti di 
tempi, hanno fato una ra-
pida assemblea in piazza 
e quindi hanno comuni-
cato la loro decisione: si 
sarebbero allontanati, ma 
senza smontare la mo-
stra: che fosse la polizia, 
se mai, a farlo. 

In fondo alla piazza in-
tanto si era raccolta una 

folla di parecchie centi-
naia di persone che osser-
vavano la scena. La poli-
zia appariva incerta. Dal 
fondo della piazza, dove 
i compagni si erano uniti 
alla gente radunata lì. 
hanno cominciato a fi-
schiare l'Internazionale e 
Bandiera Rossa. Si è crea-
ta un'atmosfera « spagno-
la ». 

E' a quel punto che è 
arrivato in piazza l'auto-
blindo a sirene spieagte. 
I poliziotti sono scesi con 
i candelotti in canna e i 
giubbotti antiproiettile e 
si sono scagliati prima di 
tutto sulle bandiere rosse, 
stracciandole e spaccando 

le aste in terra; poi si so-
no accaniti sulla mostra. 
Il numero delle persone 
raccolte nell'altra parte 
della grande piazza intan-
to, anziché diminuire, sa-
liva a più di un migliaio. 
Quando la gente ha co-
minciato a lanciare slo-
gans antifascisti, la poli-
zia ha imbracciato i fu-
cili e ha sparato i lacri-
mogeni. 

La gente si è dispersa, 
per concentrarsi di nuovo 
però poco dopo in un'al-
tra piazza, da dove è par-
tito un corteo che ha per-
corso la città. E' passato 
davanti alla sede del MSI 
poi si è recato a portare 

fiori alla lapide che ri-
corda Fabrizio Ceruso. 
per tornare infine di nuo-
vo nella piazza centrale, 
dove il corteo si è sciol-
to gridando la propria vo-
lontà di manifestare di 
nuovo il 1. maggio nelle 
strade. 

La manifestazione indet-
ta dal comune non c'è 
stata. Il sindaco (del PCI) 
ha accettato infatti il de 
creto prefettizio, e si è 
limitato a recarsi in sor-
dina, accompagnato da 
due usceri a deporre una 
corona al monumento dei 
caduti della Resistenza. 

Così è andato il 25 a-
prile 1977 qui a Tivoli. 

Tivoli 25 aprile. Un poliziotto si accanisce sui tabelloni della mostra. 

Trionfale - Un corteo 
convocato in mezz'ora 

25 aprile, ore 10,30 
quartiere trionfale. In via 
Pomponazzi c'è un inso-
lito mo\dmento. Ci sono 
capannelli intorno cill'edi-
cola, vicino ai bar. che 
discutono. La gente si 
passa dei piccoli volanti-
ni che un gruppetto di 
compagni sta diffondendo. 

I Ivolantino è intitolato 
« La resistenza continua» 
ed è firmato « gli antifa-
scisti del Trionfale ». « I 
lavoratori, gli antifascisti 
i comunisti — si legge 
nel testo — esprimono a 
32 anni dalla conclusione 
deUa guerra di liberazio-
ne la loro volontà di ri-
badire ili piazza, nono-
stante il divieto del mini-
stro Cossiga. il loro im-
pegno antifascista e di 
lotta ». 

A diffonderlo sono com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria e anche mili-
tanti deUa sezione de! 
PCI. La discussione si 
allarga. 

Da due giorni la poli 
• zia pattuglia la zona di 
giorno e di notte. Poco 
prima che iniziasse la dif-
fusione del ciclostilato 
« clandestino » che invita-
va a infragere il divieto 
di manifestare, erano pas-
sate di lì le jeep deUa 
celere. Verso le 11 la gen-
te si è raccolta al centro 
della strada. 

Si è formato un corteo 
di oltre trecento compagni 
che ha cominciato a scan-
dire slogans: « Ora e 
sempre, resistenza»; «An-
che se : padroni vogliono 
il contrario, faremo un 

J. maggio rosso e prole 
tario ». 

D corteo percorre via 
Pomponazzi, Largo Trion-
fale, via Leone IV, pre-
ceduto da staffette di com-
pagni coi motorini che 
controllano U percorso. 

Ci sono anche parecchi 
compagni del PCI; si can 
ta l'Internazionale e Ban-
diera Rossa. La gente si 
affaccia e applaude dal-
le finestre, alcune donne 
scendono in strada a sa-
lutare commosse il corteo, 
che ritoma fino al punto 
dal quale era partito, in 
via Pomponazzi. La vo-
lontà di tutti è queUa di 
ritrovarsi in piazza il 1-
maggio. 

Poco dopo arriva la po-
lizia e la manifestazio-
ne si sciolie. 
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